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Piotti sac. Omobono -- Memol·ic sn lie · ehie~o parueehiuli di Ya ltri) llll' in. 
Perini sac. Francesco - Le chiese e gli arcipreti di Orzinll o\'i (n wll1oric in Nlite ). 
Rivetli sac. Luigi - La visita apostolica di S. Carlo a Chiari. 
Rossini sac. Faustino -- La parocchia prepositurnlc di S. Loronzo in Brescia, VOli 

le bicgrafie dei prevosti (memorie inedite) . 
Sina sac. Alessandro - G. B. Guadagnilli e hl sua corrispondenza epistolare. Spi

golature per la storia del Giansenismo. - Don Bartolomeo Biancardi 
di Vione -- Biografia. 

Inizieremo inoltre la pubblic&zione dell' Elenco di tutte le 
chiese consaC1'ate della Diocesi, già incominciato parecchi mmi fà 
nelle appendici del calendario, con tutti i documenti e monumenti 
relati vi,. ed un Elenco delle principali opere d'arte, compilazione 
inedita del sac. Stefano Fenaroli con aggiunte e correzioni. 
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IL NOSTRO 'P,ROGRAMMA ., 

Non abbiamo cl' innanzi un progetto grandioso, 
ma ci proponiamo solamente di fare cosa assai sem
plice ed una pubblicazione modesta: il programma 
può essere quindi enuncjato jn poche parole. 

Occorre anzitutto illustrare il titolo del nostro 
periodico? Parve acconcio rievoc9,re questo ti
tolo dal volume di ricerche e di documenti sulla 
serie dei vescovi bresciani che jl p. teatino Gian 
Girolamo Gr9Aenigo pubblicava nel 1755 prima 
di essere, eletto 'Arcivescovo di Udine. Quel vo 
lum€ avrebbe voluto essere, almeno nell' in
tenzione dell' autore, il primo di una lunga serie 
sulla storia ecclesiastic9, della nostra diocesi, 'che 
contava allora fra il clero illustratori preziosj ed 
inf2Jticabili il Doneda, il Biemmi, lo Zambonj, 
il Chiaromonti, il Rodella, e' parecchi altri di mI
nor fama. 

Tale titolo noi abbiamo assunto perchè esso 
suona il nostro programmp" ed anche perchè il 
lieve suo sapore d'antiquato indica chir,ramente 
che l'opera nostra si propone di ravvivare il pas-
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sato e di raccogliere in copia ]e pagine più vive e 
pi ù gloriose della storia 1 dena n.ostra diocesi, stu
diandosi di aver presenti, meglio e più che si 
possa, le ultime ricerche ed. il metodo rigoroso che 
l'arte critice, applica ad esse. 

Ormai ogni provincia ha il suo Bollettino sto
rico, e-per fermarci in Lombardia, oltre il massimo 
Archivio storico lombardo di Milano, troviamo uno 
speciale periodico di storia locale 10', Pavia, a Como, 
a Berg::tmo, 8J Mantov8" perfino 'a_ Lodj,r, che è 'sem
plice capoluogo di circondario. Brescia non doveva 
restarne pr-iva; qui dove gli studi storici hanno 
sempre avuto éultori esimi e profondi, specialmente 

nei secoli XVIII e XIX, non dovevà mancare 
l'iniziativa di un periodico, ehe fosse palestra 
a tali studii, e raccogliendo 'iiI lavoro di chi at
tende ad illustrare 'la nostra storia, le nostre., 
tradizioni gloriose, i nostri monumenti nella let
teratura e nell' arte, tenesse viva la fiamma, ali
mentatrice di nuove energie e di nuovi entusiasmi. 
Il programma quindi del periodico è già tr~cciato ! 

Esso attenderà principeJmente a studii ed in
dagini sulla storie, ecclesiastica della diocesi nei 

suoi limiti attuaii ed in quelli più vasti che essa 
aveva prima del :1773 quando comprendeva an
cora il tmtto fra Castiglione delle Stiviere ed A
sola ceduto eJla diocesi di Mantova; e nelle nostre 
ps,gine passemnno la vita e le opere dei nostri 
Santi con le più sicure e recenti ricerche criti
che di agiografia bresciana, le biografie dei ve
scovi, . degli abati dei monasteri, degli scrittori 
ed. ecclesiastici più insigni, la storia degli studi 
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nei Seminari e nelle Accademie, le ongm 1. del 
cristianesimo fra noi e della relativa organizza
zione ecclesiastica, la fondazione cioè e lo svi
luppo della diocesi, delle pievi, delle parrocchie, 
dei monasteri e conventi, degli ospedali e pii 
luoghi di carità, dei santuari e di ogni piccola 
chiesa o divoto oratorio sperduto sulle vette dei 
monti o nella silente pianura; saranno studia.te 
diligentemente sui preziosi documenti degli archivi 
vescovile e capitolare le vicissitudini dell' ammini
strazione ecclesiastica, così strettamente unite nel 
medio-evo a quelle politiche e civili, le eresie ed 
ì moti ereticali, le tradizioni popolari religiose, al
cune speciali e caratteristiche manifestazioni della 
nostra liturgia, le manifestazioni artistiche nelle 
chiese, poichè l' àrte in ogni sua forma è nata e 
cresciuta nel sentimento religioso, dall' inspjra
zione della fede e del culto cristiano; saranno 
formate le serie cronologiche e biografiche dei par
rochi di ogni chiesa, studiate le visite pastorali, 
i Sino di diocesani e provinciali nei documenti nu
merosi e preziosi che ancora attendono la luce. 

Nè trascureremo la stqria civile nelle sue li
nee più salienti, poichè tratto tratto verrà dato 
un Bollettino bibliografico di tutte le pubblicazioni 
più recenti sulla storia bresciana. 

Ecco il nostro programma; vasto nelle pro
porzioni, arduo nel raggiungimento, l' affron
tiamo però con sic1).ra energia, con serietà e sere
nità di intendimenti scientifici, con metodi mo
derni di ricerca storica, e lo svolgeremo costan
temente se la benevolenza e la perseveranza degli 
associati non verrà meno all' opera nostra. 
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Un libro si verrà formando a mano a mano che 
vedranno la luce i fascicoli del period.ico, ed un 
libro che risusciterà un ,passato che non torna più, 
e servirà alla coltura generale di tuttj, del nostro 
clero specialmente, che della sua storia deve es
sere il custode più geloso e lo studioso più esem
plare. 

Ma l'opera nostra avrà anche degli scopi pra
tici, nella conservazione e nello studio dei mo
numenti, dei documenti e delle opere d'iute, 
appartenenti ad. edifici sacri ed. affidate alla cu
stodia di ecclesiastici. E' molto facile sentire la
menti e recriminazioni contro la trascuranza e 
la desolazione in cui_ sono lasciati gli archivi ec

clesiastici, e molte opere d'arte nelle chiese, ma 
da quanti amano l'arte nostra antica, i nostri monu
menti e la nostra storia" è risaputo che nemmeno 
le autorià civili non possono in ciò essere proposte 
come esempio. Abbiamo anche noi una commis
sione provinciale ed una municipale per la con
servazione dei monumenti, ma le proposte loro -
quando avviene che ne facciano, (e ciò sia detto 
senza offesa alle egregie persone che ne fanno 
parte) - non sempre ottengon o effetto perchè 
manca l'aiuto necessario delle autorità superiori e 

la cooperazione di tutti coloro che per sacro do
vere dovrebbero interessarsi alla conservazione 
d'ogni umano lavoro che arricchisce ed onora la 
patria. 

Sull' esempio luminoso datoci anche in questo 
dalla suprema imtorità ecclesiastica e che illustre
remo~più avanti, noi ci proponiamo di risvegliare 
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questo torpore od indifferenza, specialmente nel 
clero, con opportune indicazioni e cenni illustra
tivi su tutto ciò che rappresenta in qualche parte 
il nostro patrimonio artistico e documentario 
disseminato nella città e nella Diocesi, richia
mando l'attenzione e l'interessamento di tutti 
con proposte pratiche per la sua conservazione. 
Sono con noi e si mettono, con amore pari al no
stro, in quest' opera, i cultori più valenti degli 
studi di storia bresciana, orgogliosi di poter gio
vare, col suffragio del loro ingegno, ad una pub
blicazione tutta intesa al vanto della nostra terTa 
bresciana: ed. abbiamo ancora dei collaboratori, 
che non sono più fra noi, ma nhe ci hanno la
sciato - in gran parte inedito - il frutto dei loro 
studi, come mons. Fè, il cav. Valentini, i sacer
doti Lodrini 'e Capilupi, dei quali pubblicheremo 
parecchie memorie interessanti. 

Che ci resta a dir altro? Da questo stesso 
primo fascicolo si svela chiaramente il nostro ideale 
ed appariscono ben chiari tutti i nostri proponi
menti: l'importanza di essi si dimostra da sè, 
ed ognuno che abbia a cuore non una vana cu
riosità dei fatti storici, ma il posto eminente che 

essi assumono nei bisogni attuali della vita e 
del pensiero scientifico, non potrà che applaudire a 

questa nostra modesta iniziativa di min,uta ana
lisi storica, e cooperare efficacemente alla sua at
tuazione. 

Domandiamo anzitutto la cooperazione scien
tifica di tutto il clero: se in ogni parocchia un 
E<lcerdote ne raccogliesse amorevolmente le me-
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mori e, i documenti, le iscrizioni,' le notizie sulle 
opere d'arte e sulla storia, e ce le inviasse il 
compito nostro sarebbe molto p-tù lieve: a noi 
spetterebbe di epurarle e di coordinarle in una 
monografia omogenea, sintetica, da pubblicarsi 
sul periodi co, perchè la storia della nostra va
stissima diocesi non può essere il lavoro di uno 
solo o di pochi, ma un lavoro collettivo. Accet
teremo anche le più tenui notizie, e da parte no
stra cercheremo di aiutare questi benevoli coopera
tori in una apposita rubrica di domande e rispo8te. 

Poi a tutte le persone di buona volontà do
mandiamo una cooperazione finanziaria: anche 
quelli che di simili studi non si sono mai oc
cupati, devono portare il loro contributo perchè 
il periodico possa diffondere lungamente intorno 
a sè questi nuovi sprazzi di luce e di coltura sulla 
storia e sull' arte bresciana. La Francia ci ha dato 
esempi luminosi di collettività in questi studi fra 
il clero, e i Bollettini storici delle diocesi di Lione, 
di Cambrai, di Angers, e di parecchie altre, vi-

~- vono da tempo ed onoratamente. Il nostro tenta
tivo non ha precedenti in Italia, ma confidiamo 
che la buona volontà del clero bresciano lo sostenga 
per una lunga ed operosa vita, ad esempio ed ecci
tamento di altre diocesi italiane. 

LA REDAZIONE. 
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Le Missioni dei Padri Gesuiti Paolo Segneri 

e Giampietro Pinamonti nella Diocesi 
Bresciana. (*) 

(9 aprile - 9 giugno 1676). 

L 

Delle celebri missioni, che il p. Paolo Segneri 
"il seniore, diede pm tanta parte cl' Italia, molte 
e bellissime relazioni si hanno a stampa. 

Il Massei, che fu ed è tuttora il biografo più 
copioso e diligente di lui, ricorda quella che si pub
blicò in Faenza per volere del Cardinal Rossetti, 
vivente ancora il Segneri. (1) 

(*) Tornano alla luce queste brevi Memorie, già pubblicatesi 
nella Civiltà Cattolica del 18 gennaio Iç02 (Il p. Paolo Segneri, 
le sue missioni nel territorio di Brescia e la Repubblica di Venezia. 
Da documenti inediti), arricchite ora di nuovi e preziosi docu
menti, che la solerzia del M. R. D. Paolo Guerrini scoperse nel
l'Archivio Vescovile di Brescia. Egli gentilmente li volle a me 
comunicati, e gliene sono gratissimo; come gratissimo sarò a 
quanti con nuove ricerche mi vorranno aiutare a render com
pleto e perfetto questo piccolo lavoro, per la parte che deficienza 
eli dati storici lascia ancora solamente abbozzata. 

(I) Nel Ragguaglio ecc., premesso alle Opere. Torino . Marietti, 
1856, passim. 
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Lodovico Bartolini da Renno, nel 1672, quando 
il grande missionario contava quarant' otto anni 
di età, ne pubblicava un' altra, intitolata: «Re
lattione delle Missioni fatte sue la montagna di 
Modana ecc. » (1); importantissima per minuti 
particolari di persone, di luoghi e di costumi del 
tempo: ma più per le preziose notizie che ci dà 
dell' eloquenza e df{ll' azione del Segneri. 

E prima del Bartolini, Gjorgio- Ippoli~o Giorgi, 
professore di gius civile nelio studio di Parma, 
stampava anch' egli un breve « Saggio delle Sacre 
Missioni de' MJVL RR. PP. Paolo Segneri e Pie
tro Pinamonti... espresso nel racconto della 
seguita in Caorso da Ili 14 alli 20 Ottobre dell'anno 
presente 1669 » (2) nel quale ci lasciò un ritratto 
fisico e morale del Missionario, bastevole pur da 
se solo a confutare la leggenda, corsa per fama 
sino al Tiraboschi, che il Segneri avesse « poco 
felice talento esteriore. » (3) 

Nè tra i moderni mancarono scrittori che s'occu
passero delle missioni del Eegneri, o l'accogliendone 
memorie o pubblicandone resoconti inediti: ricor
derò qui fra' gli altri il Tononi (4), il Saccani (5), 

(I) In Modena per Andrea Cassiani. 1673. Il BARTOLINI è ricor
dato dal TIRABOSCHI. Bibliot. modenese. Tomo 1. 

(2) In Piacenza, Stamperia Ducale, 1669. Opuscolo oggidì 
rarissimo. Si trova nella biblioteca comunale di Piacenza, Landi
Passeri, n. 54 del legato Pallastrelli. Ne parlò il Tononi nel suo 
lavoro che citerò appresso. Il Giorgi visse fino al 170:. Cfr. MEN SI. 
Dizion. bibliograf. piacentino. Piacenza. 1889. 

(3) TIRABoscHI: St. della letto ital. Tomo VIII, p. 2. 

(4) A. G. TONONI: Missioni del p. P. S. nei ducati di Piacenza 
e Parma (1664-;r691). Firenze. Ufficio della Rassegna nazionale. 1895. 

(5) G. SACCANI: La missione del P. Paolo Segneri in Cadel
bosco sopra nel 1678. Reggio Emilia, tipografo Degani, I gOr. 
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il Micheli (1), il Jacoli (2), e tra i periodici, la 
Settimana religiosa di Genova e la Sveglià di 
Parma. (3) 

Ma è da credere che molte più cose restino tut
tavia sepolte nel fondo degli Archivii e più ancora 
nei vecchi registri parrocchiali, specialmente de' 
varii paeselli dell' Appennino, percorsi le tante 
volte e con tanto frutto dall' instancabile Missio
narlo. E farebbe, a mio giudizio, opera utile non 
solo alla storia religiosa, ma anche alla civile d ' I
talia, chi si mettesse all' impresa di ricercare e 
donare alla luce quelle memorie: chè il Segneri, 
oltrechè zelante predicatore, fu altresì benefat
fore insigne del popolo, al quale, con la potenza. 
della parola e l'autorità che s'era acquistata gran
dissima presso.i signori, ridonò spesso la pace e 
la tranquillità di un giusto e concorde vivere. (4) 

Or io, per muovere altri con l'esempio, d.e
scriverò, su documenti inediti, le vicende delle 
missioni che il grande oratore diè per il territorio 
bresciano, tanto più notevoli, quanto che fu quella 
forse l' unica volta, che il suo zelo trovasse in
ciampi nei sospetti della politica. 

(I) G. MrCHELI: I confini tra Borgotaro e Pontremoli (per nozze 
BRUGNOLI-MAÉSTRI). Parma, Fiaccadori, I8ç9. 

(2) D.r ETTORE ]AC('LI: Il Santuario della Beata Vergine delle 
Grazie in Verica. Modena, tipog. Sociale, 1885 (in Appendice). 

Cl) La Settimana Religiosa. Anno XX (I8ço), Missione di 
Campo ligure di Rapallo e di Soragna. Anno XXII (1892), Noti
zia complessiva di alcune missioni nel Genovesato. 

Per la Sveglia vedi n. 18 del 7 marzo 1891. 

(4) E, a provarlo, basta per tutti quel documento che il GIAN NI 

prepose alla sua raccolta delle Lettere di Paolo Segneri al Gran 
Duca Cosimo III. Firenze, Le Monnier, 1857. 
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12 
• 

II. 

Brescia, tra le città del dominio Veneto, s'era 
sempre mostrata delle più favorevoli ai gesuiti, 
che fin dai loro primordii vi avevano speso frut
tuosamente fatiche e sudori. (1) Quando poi la do
lorosa vertenza dell' Interdetto li ebbe costretti 
ad esulare da tutti i confini della Repubblica, (2) 
i Bresciani, non rassegnandosi al gran danno che 
ne proveniva all'educazione della gioventù, furono 
de' primi e de' più numerosi a mandare i loro fi
gli alle scuole del nuovo collegio, che, sul confine, 
in Castiglione delle Stiviere, s'aprì poco appresso 
.alla Compagnia di Gesù dalla pietà del march. 
Francesco Gonzaga, frateHo di S. Luigi. Una 
genti.ldonna bresciana, Deucalia Lupatina (Lova
tini) ed altri nobili concittadini di lei concorsero 
largamente del proprio all'ampliamento di queJ]a 
casa. (3) 

(r). P. GUERRINI: L'ospitale e la Chiesa'di S . Antonio Viennese 
a Brescia - Saronno ) rç09 (estr. dalla Rivista di scienze storiche 
di Pavia, rç09) 

(2) Sulla persecuzione mossa anche in Brescia ai Gesuiti dal 
Governo veneto pubblicherà prossimamente un suo ottimo lavoro 
il mio confratello p. Giacomo Malaguti, in questo medesimo pe
riodico. 

(3) « EssI Gesuiti habitano in una delle case assegnateli, vi
vendo parte delle en trate che cavono dalla sopradetta poss@ssione 
(de Ila Lupatina) et parte di elemosine che a loro sono somministrate 
da sudditi di S. Serenità in gran parte habitanti in questa città 
et territorio. » Lettera dei Rettori di Brescia alli Eccell.mi sig.ri 
Cap.i del 29 febbraio r6II - N. IIZ dei documenti raccolti sotto 
il titolo « Gesuiti r606 » in un libro che sta in Arch. di Stato, 
Venezia, Arch. dei consultori della Repubb. Veneta . Filza n. 541. 
Ne avrò a riparlare ben presto. 
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Il numero degli studenti, fin dal prim'anno 1611, 
saliva, già ad ottanta, distribuiti nelle due classi 
di grammatica e di umanità: si contavano fra i 
più nobjli lVIassimiliano e Paolo Emilio dei conti 
Martinengo, due Luzzago, Lelio ed Ulisse, un 
Bornato, un Chizzola ed altri ancora, tutti di 
Brescia: del Bresciano poi la più parte dei rima
nenti (l). La Repubblica se ne impensierì, e ai 13 
di marzo dell'anno seguente scrisse a,i rettori di 
Brescia una lettera, della quale dovevasi dar co
pia, anche a tutti gli altri Rettori di terraferma, 
rinnovando l'ordine del 18 agosto 1606, che « proi
bisce a no bili Cittadini et sudditi 1: ostl'i l'and.r,r 
a,lle scuole de' Ges'ulti et haver intelligenza et 
pratica con loro » (2); e vietando al Fontan2" 
libraio d.i Brescia, di trasferirsi a Castiglione, 
dove lo invitava il Gonzaga per vantaggio di 
quella scolaresca. 

Non pare che i Bresciani si lasciassero intimi
dire da questi divieti. Certo è che vivissimc durò 
l'affetto loro per i gesuiti: e quando, ricomposte 
le cose, que&ti. vennero riammessi nello stato di 
Venezia, s'ebbero in Brescia le più festose acco
glienze e videro ben ,.presto jl foro collegio rifiorire 
in numero e valore di giovani. 

Non molto dopo jl Vescovo Marino Giorgi, 
zelantissimo del bene della sua Diocesi, pensava 

(I) « Li altri scolari (oltre i nominati) sono al numero di ses
santa ... et sono quasi tutti di terre Bresciane. » Arch. di Stato, 
Docum. citato. 

(2) Ibid. N. II3. Lett. 13 Marzo 16I2, in Pregadi. Davano 
pensiero al Senato anche le tre nipoti del Gonzaga, ritrattesi a 
vita religiosa, e imitate e seguite da molte nobili fanciulle, tra le 
quali una figlia del C. Pandolfo Sarego da Verona. Ibid, Capitolo 
aggiunto. 
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14 

ad avvalersi dell'opera dei gesuiti per la santifi
cazione delle popolazioni rurali, e si rivolgeva di
rettamente all' Oliva, generale dell' ordine, chieden
dogli chi gli pareva più adatto all'impresa. 

III. 

Grandeggiava allora per fama di santità e 
pregio d'apostolica eloquenza il p. Paolo Segneri, (1) 
e lui domandò espressamente il Giprgi con lettera 
all'Oliva in data ,26 maggio 1672: 

I desiderii che tengo che il, popolo di questa mia diocesi goda 
i frutti del zelo apostolico del p. ·Segneri col mezzo delle Missioni, 
fanno che io sono a pregare V. P. Rma che si contenti di conceder
melo a tal effetto, compito che havrà quella di Modana già da lui 
principiat~. Trattandosi di un affare che riguarda l'honor di Dio 
et la salute dell'anime, io ben mi assicuro, che la bontà di V. P. 
R.ma pienamente concorrerà a ·consolarmi, per farmi godere anche 
in questa congiuntura gli effetti della sua partialissima dispositione 
a seITjpre favorirmi ..... (2). 

AnnuÌ l'Oliva, purchè dopo Modena si soddisfa
cessero i desideri del vescovo' di Parma, precorso 
al Giorgi nel domandare l'opera del Segneri. E 
questi glielo ricordava da Bologna il l dicembre 
1673: « Dopo Parma, V. P. ha promesso a Mon
sIgnore vescovo di Brescja, ch'io passi subito 
a servir lui» e, sospettando qualche incaglio, 
notava: « quando ciò non segua, non può essere 

(I) Che il Segneri vivente godesse fama di grande oratore già 
dimostrò il Boero in una Nota alle Lettere che pubblicò di lui. 
(Opere. Tomo IV. Ediz. cit.). E altre prove assai ne ho io tra mano, 
che, a Dio piacendo, farò col tempo di pubblica ragione. 

(2) Da copia presso di me. L'originale è nell'archivio dell'Or
. dine. 
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-che questo prelato ancora, il quale m'attende con 
impazienza grandissima, non prorompa in qualche 
grave doglianza. » (l) 

Checchè si fosse, nemmeno per l'anno seguente 
furono esauditi i desiderii del Giorgi: il Segneri 
fu richiesto ed ottenuto dal Duca di Mantova 
per le sue terre : 

Ben egli sa (il vescovo di Mantova) che io sono stato prima 
promesso a Brescia... Egli però vuoI procurare che monsignor 
Giorgi contentisi, che nell'istesso tempo ch'io andrò scorrendo, 
se così a Dio piacerà, il vescovato di Brescia, scorra ancora di tanto 
in tanto quello di Mantova ... Si aggiunge che il Duca di Mantova, 
il quale fu una sera a Guastalla al tempo della Missione, restò in
vaghito assai di quegli esercizi che vide e mi disse voler lui mede
simo procurare che Monsignor vescovo di Brescia mi ceda, come 
ho detto, a quello di Mantova .... (2) 

Solo nel 1676 potè il Segneri trovarsi spedito 
e libero per secondare i voti del vescovo di Brescia. 
In due lettere successive del 7 e dell' 8 _ aprile di 
quell'anno, così ne avvisava il suo superiore: 

« Umilissimamente la riverisco con raccomandare a' suoi santi 
sacrificii e me e le Missioni di Brescia »per dove s'incamminava, 
consolandosi, perchè: «me ne diparto (dal Cardinal Rossetti), 
con recar me co per favore del Signore, alle Missioni di Brescia 

1-
un'ottima sanità; V. P. m'impetri ch'io la impieghi tutta in ser-
vizio di chi per sua misericordia me la concede ... ». (3) 

IV. 

Dal canto suo lo zelantissimo Vescovo avvisava 
tutta la diocesi dell'imminente missione, esortando 
il clero e i fedeli a ben disporvisi, con una circolaxe 

(I) SEGNERI: Opere. (TornaVI Ediz. cit.) Lettera L., pago 446. 
(2) SEGNERI: Opere. Tomo IV (Ediz. cit.) Lett. LI, pago 466-7. 
(3) Ibid. LettEre in data da Faenza il 7 e 1'8 aprile r676. 
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a stampa, (l) in dàta 9 aprile 1676, che ci piac& 
riportare qui integralmente da copia che si con
serva nell' Archivio Vescovile di Brescia: 

PASTORALE 

per la Mission Generale nella Diocesi di Brescia 

Marino Giovanni Giorgi, per la Gratia di Dio 

e della Santa Sede Apost. Vescovo di Brescia 

Duca, March., Conte etc. 

Avvampa, o miei dilettissimi, nel nostro petto un zelo fer
vente dell'· eterna, salute dell' anime 'Vostre, e sempre più lo vanno 
infervorando e l'affetto svisceratissmo, che ' ;vi portiamo, come 
a carissimi figliuoli, e l'obbligazione dalla Divina Bontà alle no
stre debolezze addossata, d'indirizzarvi tùtfi all' acquisto del 
Paradiso.-Ad~ altro perciò non aspirano le nostre brame più ar
denti, nè altro sospirano < i nostri voti più divoti appresso sua 
Divina Maestà che di vedere estinte con le .1agr.ime' d'una vera 
penitenza le fiamme d'ogni sorte di peccato. e voi tutti rimessi 
nel sentiero dell' o,;servanza della Divina leggt"che sola può 
c.ondurvi al possesso della gloriosa Gerusalemme. Come dunquè 
questo è l'oggetto principale intorno a cui ad ogni momento 
s'aggirano incessantemente . i nostri· pensieri, il nG>stro più accu
rato studio, e tutta l' attentione· della nostra mente, ben sapendo 
come scrive S. Pier Damiano che nostrae divitiae, nosterque 
thesaurus sunt lucra animarum vestrarum, così per non entrare, 
nel numero di quelli, de quali lamentandosi scrisse Bernardo Santo, 
che peccantibus debitam sollicitudinem non impendunt, non hab
biamo giammai, senza perdonare o a fatica, o ad incomodo; tra
scurato di operare quanto ha saputo suggerirsi il nostro debolis
simo spirito, per condurre all' ovile fortunatissimo deI nostro 
Divin Pastore le anime di quei miseri peccatori, che, a guisa di 
pecorelle smarrite, se ne vanno miseramente errando fer le 
selve de vitij con evidente pericolo Ci restar ingoiate dall' infer
nal Leone, raccordevoli è.ell' avvertimento lasciatoci da S. Ci-

(I) Coi tipi dei Rizzardi, stampatori Episcopali. 
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rillo, Illum esse verum Pastorem qui ad Dominum animas ducit. 
Ma vedendo con infinito nostro dispiacere,> che non sono bastevoli 
per conseguire il nostro intento quante diligenze, vigilie, et in
dustrie si sono da Noi a vostro 3piritual beneficio impiegate, 
mentre non J:ochi, rerduto ogni timore della Divina formidabilis
sima Giustitia, con temeraria sfacciatezza trasgredi!'cono i di
vini comandamenti, e lasciate libere le redini ai sensi non vi è 
misfatto, per abominevole che sia, che non ardischino di com
mettere, il che non può di meno di non cavarci dagli occhi dolo
rosissime lagrime, e dal profondo del cuore i più affannosi sospiri, 
sì che ancor Noi potremo ridire con Sant'Ilario. Quantus Nobis 
dolor est, cum 'unum ex Dei populo effici videmus seculi ministrum, 
operarium Diaboli, et materia m Gehennae. Perciò habbiamo riso
luto di fare un nuovo sforzo, e pratticare uno dei mezzi più potenti, 
e vigorosi per domare la più indurata ostinazione de gli empii, 
per arnrnolire i petti più ostinati, per far ravvedere gli animi più 
acciecati, e per convertire qualunque peccatore. 

Questo sarà una Missione generale per tutta la nostra Diocesi, 
la quale (come già molto tempo habbiamo desiderato) si com
piacciono d'intrapendere i Padri Paolo Segneri e Gio. Pietro Pi
namonti della Compagnia di Giesù, soggetti di spirito, e di zelo 
sì fervente, che dire si può, che sieno di quei cacciatori delle anime, 
che furono dalla Divina Misericordia al suo Popolo promessi per 
mezzo del Profeta Geremia: Mittam eis multos Venatores, et vena
buntur eos de omni monte, et omni colle, et de cavernis petrarvtm, 
poichè essi con le loro sante ed apostoliche fatiche, con la quotidiana 
predicazione dell'Evangelio, coll' amministrazione dei Santissimi 
Sacramenti, e con altri esercitij di cristiana pietà, hanno fatto in 
molti luoghi vedere, che cavano l'anime dai monti della superbia, 
dai colli dei piaceri, e dalle caverne d ogni sorte di colpe, et enormità 
restituendole sotto l'obbedienza del nostro benignissimo Redentore. 
Concorrete dunque tutti, o dilettissimi, a ricevere sl bella gratia, 
che vi concede la Divina Misericordia. Ogn'uno se n'approfitti 
col fare dei commessi peccati una vera penitenza. Ecce n/une tem
pus acceptabiIe, ecce mmc dies salutis. Questi sono quei giorni fe
licissimi, ne' quali vi si propone un'occasione, ben facile, di fare il 
più pretioso guadagno, che desiderar si possa, cioè del tesoro ine
stimabile della gratia divina, e di tutti gli eterni beni. Non vi sia 
alcuno, che trascuri di corrispondere al nostro zelo, acciocchè non 
si vegga in suo pregiudicio adempita quella tremenda minaccia. 
Noluit benedictionem et elongabdur ab eo. Raccordiamo poia ciasche-
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d'm o del nostro Clero l'adempire le proprie parti, intervenendo non 
solo con esemplarità, e diligenza, a tutte le fontioni, ma anche as
sistendo ai sodetti Padri nell'udire le confessioni nel dispensare a' 
Popoli l'augustissimo Sacramento, et in fare tutto ciò, che dai me
desimi sarà ad essi espresso, acciocchè questa missione riesca à 
maggior gloria di sua Divina Maestà, et a comun beneficio di tutti. 
Attenderemo dalla diligenza de Vicari foranei un minuto ragguaglio 
di quanto anderà succedendo. (I) In tanto supplicando sua 
Divina Maestà, che si degni di prosperare co' suoi divini aiuti 
-questa sant'opera, in nome della medesima paternamenete vi 
benediciamo. 

Data in Brescia nel Palazzo Episcopale a 9 Aprile I676 

MARIN GIOVANNI, Vescovo eco 
GIO. BATTISTA CARTARI, Cancello EPisc. 

La Pastorale apriva solennemente la missione, 
preannunziandola come una grazia straordinaria 
della Divina misericordia alla vasta diocesi. 

ALFONSO M. CASOLI S. 1. 
( Continua). 

(I) Dunque non è improbabile che qualche altra relazione 
giaccia ancora sconosciuta. 
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ila Pieve e gli lltteiptteti di Gotttieelle 

l. - Il· territorio romano di Movico. 

Non è possibile intraprendere lo studio delle 
origini delle nostre pievi, senza conoscere prima 
la vita, l'organizzazione e ]0 sviluppo della reli

,gione pagana, sulle rovine della quale è sorto il cri
stianesimo. Per conoscere quindi questi primi centri 
dell'attività religiosa cristiana, che furono le pievi, 
noi dobbi8,mo conoscere e studiare l' antica topo
grafia pagana della nostra provincia sui monu
menti e sulle notizie che il tempo edace ci ha 
lasciato. 

Le prime comunità cristiane nella campagna 
ebbero orgine e vita nei centri stessi della vita pa
gana (vic'Us, pagus, o praedium), ovunque si rac
coglieva un piccolo nucleo di persone per atten
dere all'agricoltura, all'industria od al commer
cio; possiamo quindi dire con certezza che ogni 
pieve anche nella nostra diocesi è sorta in un vicus 
romano o nelle vicinanze di esso. 

Riserbandoci di trattare più ampiamente que
;,sto argomento generale, sulla scorta degli studi 
,del De la Tour, del p. Grisar e di altri, entriamo 
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nello studio particolare delle onglllI della, pIeve 
di Corti,celle. 

Abbiamo anzitutto in essa un caso quasI UlllCO 

fra le pievi bresciane, quello cioè di -una pieve che 
ha un territorio non molto esteso e senza parocchie 
dipendenti, anzi che è stretta ai fianchi e comple
tamente circondata d8, parecchie altre pievi molto 
vicine e molto estese; da nord si avanza il terri
torio della Pieve di Azzano (l'antica pieve d'I zio) 
già ricordata in documenti dell' anno 1173 (l), 
da oriente que1l8J di Bagnolo, da sud quella, di Ma
nerbio con Offlaga, da occidente quella di Dello 
con Quinzanello (Quinzano d'Ello, poichè Ello, è la 
antica forma del nome di Dello), tutte ricordate 
in documenti anteriori al sec. XIII. 

Questo fatto è indizio sicuro di una grande 
vitalità e di un largo sviluppo commerciale ed a
gricolo in questa plaga, ma non toglie certamente 
nulla all' importanza della pieve di· Corticelle, la 
quale si estendeva allora assai più della parocchia 
attuale. 

Cort7'eelle, nome che appartiene al basso latino 
medioevale, è di m inu tivo di enTtis, che significa al 
plurale - secondo il Glossarium mediae et infimae lati
nitatis del DUGANGE - « villa se'L( habitatio r'ustiea, 
aedificiis, colonis, servis, agris, personis ad rem 
agrestem neeessariis instructa, alias colonia dieta ... 
mansio nel maner1~um ad inhabitandum eum ter
ris, possessionib~ls, et aliis emolumentis ad tale 
manierum pertinentibus. In questo senso verso il 

(I) Cfr. ~. PREDELLI: Una bolla inedita di Alessandro III -
in Nuovo Archivio veneto del 18C;6 ; e P. GUERRINI: Azzano Mella ; 
la pieve ed il comune - in Illustrazione Bresciana n. 129 (I gen-· 
naio IC;Oq) 
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Mille, corte significa paesello agricolo (come il 
court francese) ed è usato asseoi spesso dagli scrit
tori medioevali e nei documenti sincroni, come è 
rimasto - specialmente sul cremonese - a parec
chie borgate (Cor te di Cortesi, Corte dei Frati ecc.). 
Il nome attuàle non può adunque indicare un' ori
gine molto remota, poichè non può esse:,e ante
riore questo significato al secolo, VIII, o IX. (1) 
Per rimontare più in su nella ricerca delle origini 
della pieve noi dobbiamo rivolgere la nostra at
tenzione al vicino Movico, il quale ci dà un nome 
prettamente romano e conserva notevoli memorie 
e monumenti della sua antichità pagana. 

Movico è contrazione del doppio nome .Mago
nis o Mogoni vicus, vico di JJ1agone, ed ha la me
desima etimologia di Caionvico (Calionis o Oaii 
vicus), di Cassivico presso Corzano (Cassii vicus) 
ecc. Nei dintorni di Movico e della superiore sua 
frazione di Torricello, che hanno insieme costi
tuito un piccolo comune indipendente sino alla 
fine del secolo XVIII, noi troviamo avanzi e me
morie romane, che vengono opport um'"mente a 
confermarci l'etimologia del nome. 

Si ha memoria di tre lapidi romane provenienti 
da questo territorio: la prima, pervenuta al Mu
seo-civico per dono del nob. Nicolò Ca'ini, ere, in 
castrata nel fianco meridion ale dell' oratorio di 
S. Alessandro al Torricello, e ricorda un Publio 
Stazio ed un Fabio Paolo Postumio juniore, am
bedue illustri per cariche pubbliche onorata
mente occupate a Roma e ne11e provincie romane 
del Ponto, della Bitinia, dell' Africa e della Be-

(r) Per altri luoghi con simile nome cfr. ODORICI: Storie bre
sciane V. 6r. 
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tica. (l) Ottavio Rossi attribuisce erroneamente 
questa lapide commemorativa alla pieve d'Idro, 
ma tutti gli altri nostri archeologi - e con loro. 
il Mommsen - sono concordi nell'assegnarla al 
territorio di Movico. 

Un' altra lapide funeraria ricorda un Marco Li
cinio, il quale si era preparato il sepolcro per sè, 
i genitori, il fratello Saturione e le sorelle Romania. 
e Severa; è citata dal Rossi e dal Muratori e ri
portata dal Mommsen; (2) il quale le dà sem
plicemente questa ubicazione alla Torocella, mentre 
il Gnocchi scrive più esattamente in Torricello, 
parocchia di Oapriano. 

Una terza, pure donata al Museo civico dal 
nob. Nicola Calini, trovavasi come la prima sotto. 
un portico del Torricello, e ricorda una Settimia 
Crisarione alla quale il fratello Settimio Ama
ranto aveva edificata la tomba, decorandola an
che di una protoma muliebre. (3) 

Nel cortile della canonica di Corticelle ho ve
duto e trascritto io medesimo un cippo terminale, 
alto m. 0.80 X 0.30, trovato in un campo presso 
Movico, e che trascrivo qui perchè ancora inedito 
e sconosciuto: 

M. RO . 

IN . PRO. P. XXI 

IN. AGRV. P. XII 

MANI 

Inoltre in un campo presso le Villenuove, grossa 
cascilia campestre a sud di Movico circa due chi-

(r) MOMMSEN: Inscriptiones urbis Brixiae et agri brixianÌ. 
- N. r65. 

(2) o. c. n. 440. 
(3) MOMMSEN o. c. n. 528. 
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lometri verso Offlaga, si è scoperto un pavimento 
a mosaico di età romana, e che dinota in quel ter
ritorio l' esistenza di qualche villeggiatura signo
rile molto sontuosa. Sono tutte reliquie di una ci
viltà scomparsa affatto e che ha lasciato poche 
traccie di sè, sufficienti però per poter affermare 
che Movico era il centro di una comunità pagana 
molto fiorente ed . importante. 

2. - La Pieve cristiana. 

Nella decadenza della religione pagana, a vve
nuta nelle campagne colb caduta definitiva del
l' Impero d'occidente e colle invasioni barbariche, 
accelerata dalla predicazione dei vescovi, dalla 
rapida diffusione del cristianesimo e dalla sua or
ganizzazione gerarchica, troviamo le origini delle 
prime parocchie o pievi, centri di vita religiosa 
intorno alla chiesa officiata da un Sacerdote, e di 
vita civile e sociale insieme per gli ospedali, le 
scuole e le opere di carità e di cultura che sorge
vano sempre intorno alle canoniche antiche .. 

Le origini di parecchie delle nostre pievi si 
devono alle benefiche influenze del monachismo; 
altre a quelle non meno benefiche della pietà dei 
Re e Principi longobardi venuti ad occupare il 
nostro territorio; altre alla munificenza dei Fran
chi, ed altre infine alle cure dei Vescovi, che dive-

. nuti verso il Mille principi feudatari di quasi 
tutto il nostro territorio per elargizione degli Im
peratori, usarono della loro autorità e potenza nel 
fondare e dotare nuove chiese per la cura spiri
tuale e morale delle popolazioni. 

La pieve di Corticelle ebbe probabilmente ori
gini monastiche, e precisamente dalle cure delle 
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monache benedettine del celebre monastero di S. 
Giulia e ctei monaci benedettini di S. Faustino 
Maggiore. 

Con diploma del 15 dicembre 837, 1'imperatore 
Lotario II donava al regio monastero di S. Giulia 
tutto il territorio di JYIovico (curtis de Magonovico) , 
confiscato forse a qualche longobardo ribelle alla 
nuova autorità imperiale, (1) e la donazione era più 
tardi confermata e sanzionata da vari pontefici 
romani e specialmente da Nicolò II con Bolla del 
6 maggio 1060, da Pasquale II con Bolla dell' 11 
maggio 1107, da Innocenzo II con Bolla del 30 ago
sto 1133, da Eugenio III con Bolla dell'8 settem
bre 1148, da Lucio III con bolla del 17 ago3to 
1184, e finalmente da Innocenza lV nel 1251. (2) 

Alle possessioni già donate dan' imperatore Lo
tario, il papa Pasquale II. aggiunse anche il bene
ficio e la chiesa di S. Alessandro al Torricello, 
che sussiste ancora in quella cascina. 

Quando Movico ebbe a perdere la sua impor
tanza storica di fronte a nuove comunità determi
nate da cause tnografiche e sociali, sulla sponda 
destra del Mella si raccoglieva il nuovo paese di 
Corticelle, intorno forse ai primi casolari agricoli 
eretti dai monaci benedettini di S. Faustino sulle 
possessioni a loro donate dai vescovi di Brescia, e 
quivi si fondava la nuova comunità cristiana o 
pIeve. 

Il primo do cumentc , a noi noto, che la ricorda 
è un decreto del vescovo Alberto da Reggio, nel 
quale si stabilisce che il capitolo delle pieve debba 

(I) ODORICr:· Storie bresciane IV. 27. 
(2) ASTESATI: Repertorio dell' archivio del monastero di S. 

Gittlia ms. nella Biblioteca Queriniana. 
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essere composto di cinque persone e non di SeI, 

cioè di un Arciprete, di due sacerdoti e di due 
chierici, non essendo sufficienti i redditi de] bene
ficio al mantenimento di sei person e. Il decreto 
finora inedito, è il seguente: (l)' 

(I2 gennm:o I218). 

Albertus miseratione divina brixim2Ìs episcopus, dilecti~ in 
christo fratribus archipresbitero, presbiteris et dericis plebis de 
curticellis tam praesentibus quam futuris salutem et omne bo
num. - Iustls petentium desideriis dignum est nos facile prebere 
consensum, et vota, quae a rationis tramite non discordant, ef
feetu prosequente compIere. Eapropter, dilecti in domino nlii, 
vestris justis postulationibus grato concorrentes assensn, licet 
propter insolentiam laico rum ecdesia ves tra in presenti senario 
fratrum numero pergravetur, quia tam facultates ecclesie vestre, 
sicut audivimus et cognoscimus, ad senarium fratrum nume rum 
non sufficiunt, competenter habito super his fratrum nostrorum 
Canonicorum consilio, stratuimus et hordinamus et perpetuo, 
quaDtum ad nos pertinet, in edesia vestra observandum decer
nimus, videlicet ut decedente uno de fratribus, qui modo ibi 
personaliter degunt, quinario numero fratrum domus ves tra 
amodo sit contenta, idest unius archipresbiteri et duorum presbi
terorum et duo rum dericorum, nisi facultates vestre, deo danthe, 
in tantum excreverint ut plures quam quinque fratres uno et 
eodem tempore ibi degentes valeant procurari, nec liceat vobis 
nec alicuiuo successorum vestrorum, neque nobis hanc nostre con
~titutionis paginam infringere, aut ausu temerario contraire, vel 
constitutum numerum excédere vel augere ; quod si contraire pre
sumpserit, indignationem omnipotentis dei ac nostram maledictio
nem se omni tempore noverit incursurum. 

Dathum brixie, millesimo CCXVIII, incÙetione sexta, die 
veneris XII intrante J anuario. 
Ego J acobus brixien. archidiaconus hoc privilegium vidi, et 

legi, et me mbscribere feci. 

(I) BibI. Queriniana, mis::ellanea ms. E, I. 8, raccolta di B. 
FAINO sui Vescovi di Brescia. 
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curticellis tam praesentibus quam futuris salutem et omne bo
num. - Iustls petentium desideriis dignum est nos facile prebere 
consensum, et vota, quae a rationis tramite non discordant, ef
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Ego J acobus brixien. archidiaconus hoc privilegium vidi, et 

legi, et me mbscribere feci. 

(I) BibI. Queriniana, mis::ellanea ms. E, I. 8, raccolta di B. 
FAINO sui Vescovi di Brescia. 
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Ego guido archipresb. brixiensis . . . mbscribere praecepi. 
Ego mago Ianfrancus canonicus ... (sub8cribere) feci. 
Ego martinus archipresbiter de castiGucj"'canonicus etc. 
Ego albertus archipresbiter pontisviq et dicte pIe bis et cano--

nicus etc. 
Ego rodulfus archipresbiter de arano c anonicus etc. 
Ego pellegrinus d'elIo canonicus etc. J 

Ego tollomeus brixiensis ecclesiae praepositus etc. 
Ego manfredus de salis canonicus et ~ 
Ego gratiadeus de gambara vice dOhlinus etc. 

Troviamo adunque a Corticelle un vero capi
tolo canonicale che ritiene ancora la vita comune, 
costituito di sacerdoti e di chierici, per il servizio· 
divino e per la cura delle anime, con rendite fisse 
amministrate in comune, che sono senza dubbio 
l'attuale beneficio parrocchiale, il quale si estende 
in massima parte intorno all' antica chiesa della 
Pieve. 

Nel 1273 il vescovo Martino emanava un nuovo 
decreto, nel quale il numero dei fratelli era dimi
mlito ancora di uno (da cinque a quattro) per la 
stessa ragione della crescente tenuità delle ren- I 

dite, ed aggiungeva uno statuto per l'elezione del
l' arciprete e dei capitolari: questo decreto vesco
vile veniva poi confermato nel 1286 da un Breve 
pontificio di Onorio IV. Ambedue i documenti 
sono inediti, e meritano di essere fatti conoscere. (l) 

(22 giugno 1273) 

Martinus miseratione divina episcopus brixiensis, dilectis sibi 
in christo archipresbytero et confratribus plebis de curticellis 
tam prae8entibus quam futuris, salutem in domino. 

Ecclesiarum utilitatibus consulitur et honori, cum earum 
facultates personarum numero in illis degentium rationabiliter 

(I) Ms. cit. della Queriniana. 
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cohequatur. Eapropter, dilecti in christo filii, facultatibusecclesie 
vestre diligenter inspectis, >tatuimus ac perpetuis in ea decer
nÌmus temporibus observandum de quinario fratrum numero qui 
in ea peroonaliter esse dignoscitur ad quathernarium descen
dant, uno vide.licet archipresbitero in sacerdotio constituto, duo
bus presbiteris et uno clerico solummodo sit contenta, non obstante 
quod plures estis ad presens vel olim fmritis in eadem divinis 
obsequis mancipati, nisi, quod optamus, ecclesie vestre in tan
tum crescerent facultates quod fratrum numfrus esset in ea merito·' 
ampliandus. Obeunte vero archipresbitero nullus eius loco aut 
beneficio eligatur, nisi in sacerdotio constitutus ; obeuntibus vero 
fratribus presbiteris ,nullus eorum loco ant beneficio subrogetur 
nisi sit presbiter, vel talis qui velit, possit et idoneus sit ac tenea
tur ad sacerdotium in proximo promoveri. Nulli ergo omnino 
hominum nostre dictioni subiecto liceat paginam hanc nostre 
constitutionis infringere vel ei ausu temerario contraire; siquis 
autem hoc attemptaverit et praesumpserit, indignationem omni
potentis dei et beatorum confessorum eius apollonii et filastrii, 
ac nostram se noverit incursurum. 

Datum brixie, XXII mensis junii, millesimo CCLXXIII, in
dictione prima. 
Ego obertus archidiaconus brixien. hoc privilegium vidi et adpro-· 

bavi et me subscribi (feci). 
Ego p . florianus archipresbiter etc. 
Ego joannes de bembrio prepositus 
Ego girardus de gambara vicedominus 
Ego p. albertus de virola presb. canonicus 
Ego azo archipresb. bigolii canonicus brix. 
Ego p. oldofredus de leno presb. canonicus 
Ego p. Berardus de madiis canonicus 
Ego albertus de inadiis canonicus. 

(maggio 1286). 

Honorius episcopus, servus servorum dei, dilectis filiis archi- · 
presbitero et capitulo plebis de curticelliE' salutem et apostolicam 
benedictfonem. 

Cum sicut ecclesia ex ordinato clericorum cetu in ea domino 
militantium honoratur, sic ex eorum superflua moltitudine one
ratur, dum non habmtibus unde valeant sustentari ... non desit 
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occasio, que ipsos remissiores reddit ad divina omcia celebranda ; 
nos ecclesiae vestre utilitati paterna volente,> solicitudine provi
dere, quaternarium canonicorum numerum, quem vfnerabilis 
frater noster lVIartinus brixiensis episcopus, loci dio cesanus , 
in ipsa taxavit et statuit observandum, sicut taxatus est pro· 
vide et statutus, ut in eiusdem episcopi brixiensi~ (decreto) dici 
tur contineri, auctoritate sedis apostolice semper salva. Nulli 
ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostre confirmatio· 
nis infringere vel ei ausu temerario contrai re : ~iquis autem hoc 
attemptare presumpserit indignationem omnipotentis dei, et bea· 
torum petri ed pauli apostolorum eius se noverit incursurum. 
Datum rome, apud sanctum petrum, V. nonis maii, pontifìcatus 
nostri anno tercio. 

Sulla fine del secolo XIV alla Pieve è rimasto 
il solo arciprete, assistito da due chierici dotati 
di due tenui benefici semplici, il c8Jpitolo è sciolto, 
Ja vita comune è sparita, e le due prebende sacer
dotali costituiscono la dote d.i due nuove cure, 
quella di Boldeniga e di Quinzanello a cui la pieve 
di Corticelle è matrice. I due sacerdoti però dislo
cati dana pieve a quei due centri più popolosi, 
non sono ancora veri parroci nel senso moderno 
della parola, poichè dipendono dall' arciprete, de
veno intervenire alla pieve per certe funzioni so
leImi, e sopratutto nel sabbato .santo per la bene
dizione del fonte battesimale e per ricevere i nuovi 
olii. (l) 

(I) Non si conosce il tem;)o, nel quale Quil1'lanello entrò a far 
parte della pieve di Corticdle, nè quello in cui v~nne defìnitiva
lTI'"!nt'"! c03tituita la parocchia. I due parrochi di Quin'lanello e 
di Boldeniga ebbero l'obbligo dell' intervento alla pieve per il 
Sabbato Santo fino oltre la metà del sec. XVIII, e ne furono di· 
spensati - do~o un lungo processo che esiste nell' Archivio della 
Curia - mòdiante la presta'lione di un canone di cera, fermo ri· 
mau'"!ndo l'obbligo di ritirare dalla pieve gli Olii Santi. E poichè 
accenno a questa consuetudine, debbo avvertire che essa è uno 
dei segni più sicuri per con03cere la chiesa m;ttrice o Pieve e le 
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Così in parte per la decadenza dellla disciplina, 
canonica, in _parte anche per ]e esigenze della vita 
e per l'aumento della popolazione in piccoli cen 
tri di attività economica, l'organizzazione eccle
siastica perde le sue forme antiche per assumere 
invece l'assest amento che ancora sostanzialmente 
conserva. A questa espansione economica della 
pieve in Boldeniga, e Quinzanello deve aver influito 
senza dubbio an che il lavoro dei monaci benedet 
tini di S. Faustin o, che occupavano buona parte 
di quel territorio. Presso la pieve, essi tenevano, 
oltre vasti possediment i, a,nche la chiesa di S. 
Michele, ora distrutta, a loro concessa forse da'! me
desimo fon datore del monastero il Vescovo Ram
perto, già nominata nella Bolla del lO agosto 1132, 
con la quale Innocenzo II riconferma al mona
stero le vastissime propriet à di Brescia, di :Fiumi
celIo, di JVIezziwe, di Sale di Gussago, di Ospedaletto, 
di Torbole, di Bienno, di Cimmo ecc. (l) Questa 
piccola chiesetta risaliva certamente a una fonda
zione longobarda, poichè il culto all' arcangelo 

parocchie che da essa dipendevano in antico, foichè la mo
derna divisione dei vicariati foranei ha sconvolto, non sEmpe 
ma in molti casi, l'antica divisione giurisdizionale dei pievati. 
Così p. es. Azzano dipende ora da Capriano, Coccaglio da Rovato, 
Dello da Barbariga, Brandico da Mairano, Erbusco da Capriolo, 
Ovanengo (anticamEnte detto MuJzano) da Orzinuovi, Provaglio 
Sotto di V. Sabbia da Preseglie, Visano da Remedello Sopra, ecc. 
mentre anticamente era il contrario, eccetto Orzinuovi che 
dipendeva prima dalla pieve di Bigolio e ne divennf' poi la sede 
quando Bigolio venne completamente abbandonato. Ma di ciò 
avremo occasione di parlare più dettagliatammte narrando le 
vicende delle singole pievi. 

(I) ODORICI: Storie Bresciane V. 96 doc. XLV, pubblicato inte
gralmente dal MARGARIt\O Bullarium Cassinense II. 144-146: 
cfr. anche il codice ms. E. L II nella Biblioteca Queriniana. 
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S. Michele venne fra noi diffuso dai Longobardi, 
che erano a lui divotissimi: intorno ad essa i 
Benedettini avevano creato una piccola casa colo
nica, (una mansio o cella) per il monaco incari
cato di sorvegliare i lavori agricoli e di tenerne 
la gestione economica. 

A Movico invece le monache Benedettine di 
S. Giulia concessero i loro beni ad una moltitudine 
di livellar ii o enfiteuti, fra i quali erano principali 
le nobili e potenti famiglie dei Confalonieri (de 
Confanoneriis) e dei Bona (de Bonis) apparte
nenti aUa più antica nobiltà bresciana. 

I Bona specialmente ebbero vasti possedi
menti anche a Capriano (la cascina Bona li ricOlda 
ancora nel nome); verso la fine del secolo XV 
essi fabbricarono a Movico ed al Torricello due 
poderosi castelli di difesa contro le depredazioni 
dei ladri e dei soldati; nel castello del Torricello 

. conservarono o rifabbricarono l'antica chiesetta 
di S. Alessandro, ch'era dotata di una tenue pre
benda semplice, e ne ottennero dall'abbadessa di 
S. Giulia il diritto di patronato, concesso il 6 marzo 
1472 al nob. Apollonio Bona e fratelli, e loro eredi 
maschi in perpetuo. (l) I beni della piccola pre
benda furono così incorporati nei beni patrimoniali 
della casa, ed ora sussiste ancora la chiesa, che 

. conserva alcuni notevoli affreschi della fine del 
secolo XV e meriterebbe di esssere restaurata, ma 
il beneficio è sparito. I beni di Movico e Torricello 
passarono per successione ereditaria dai Bona ai 
Calini, da questi ai nob. Di-Rosa, ed ora, per legato -

(r) ASTEZATI: Repertorio dell ' Archivio di S . Giulia, IUS . 

' Queriniano già citato. 
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(r) ASTEZATI: Repertorio dell ' Archivio di S . Giulia, IUS . 

' Queriniano già citato. 
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della Ven. Maria Crocifissa di-Rosa, alle Ancelledella 
Carità da lei fondate, le quali tengono -in Movico 
una grande casa di salute per la Congregazione. 

Movico conserva alcuni avanzi dell'antico ca
stello nella torre ed il loggiato settentrionale: 
al Torricello la forma del castello medioevale è 
meglio conservata, specialmente nella porta d'in
gresso colla saracinesca e le feritoie pel ponte 
levatoio. Su questa porta rimangono ancora due 
stemmi ~ marmorei: il primo a destra porta una 
-croce intersecata dalle lettere A. B. G. R. (Apol
lonius Bona G. ... Reedificavit 1) ~ sormontata 
dal millesimo 1471: il secondo, a sinistra, porta 
un leone rampante (stemma dei Bona) colle let
tere B. O. (Bona Octavius 1) e sormontato dalla 
data 11 mai (11 maggio 1471). Le sale del piano 
terreno e del primo piano conservano ancora, 
malgrado il deplorevole deperimento, le traccie 
dell' antica decorazione quattrocentesca, come il 
cortile. Nel porticato a sinistra furono scoperti 
alcuni sepolcri con iscrizioni lapidarie e stemmi 
gentilizii, che andarono vandalicamente dispersi. Il 
popoliro vi creò subito dintomo fosche leggende 
di trabocchetti, di banditi, di bravi"e quella di 
una strada sotterranea che congiungeva il Torri
celIo a Movico. 

La chiesa di S. Alessandro, ora raramente of
ficiata, merita un'attenzione speciale per gli af
freschi dell'abside: nell' arcata è dipinta l'An
nunciazione di JYI. V. con l'Eterno Padre nel mezzo, 
S. Domenico a destra e S. Pietro JY1 artire (o S. 
Vincenzo Ferreri?) a sinistra. La concava parete 
ha"'"nel centro una Madonna che adora il Bambino, 
dalla parte destra S. Girolamo penitente, S. Biagio 
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e S. Bernardino di Siena, daJla sinistr8J S. Seba
stiano, S. Rocco e S. Cristoforo. Nella volta dell'abside 
c8,mpeggia un Crocefisso, a destra S. Francesco 
e S. Alessandro M., a sinistra S. Apollonia e S. 
Lodovico V. I nomi d.i tutta questa teoria," che 
raccoglie i più popolari santi dell' epoca, furono 
scritti in caratteri gotici 8Ji pied.i di ognuno e ri
copiati in caratteri moderni. Forse questi di
pinti si devono a qualcuno di quei pittori che lavo
fluono tmche nella, pieve sulla fine del quattro
cento e sul principio del cinquecento; non sono 
certamente c8Jpolavori, ma meritano di essere con
servati e restaurati, anche per il decoro delleJ piccola 
IT18J antichissima chiesetta, che ricorda tanti secoli 
di storia. 

PAOLO GUERRINI. 
(Continua) . 
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LA VI~ITA APO~T~LICA m ~o CARtO B~RROM~O 
AD ASOLA 

------@~---

I. - Ragione e Fonti di queste memorie. 

Ancor dopo tre secoli è viva in Asola la me
moria di S. Carlo Borromeo, che vi compì la sacra 
Visita Apostolica nell' anno 1580. 

Alcuni cenni su quella Visita, tratti dalla tra
dizione e da documenti, non saranno inutili per 
una raccolta possibilmente completa delle memorie 
che si riferiscono al Santo Arcivescovo di Milano, 
in quest' anno in cui Milano e la Lombardia ne 
celebnomo il terzo centenario della cl:monizzazione. 

Per non ripetere sovente in nota le citazioni 
premetto che le fonti delle presenti notizie sono: 

I - La tradizione orale t' le memorie locali. -2. - La tradizione 
scritta raccolta nelle « Historie di Asola » di Lodovico Mangini, 
(II ottobre 1723) il di cui manoscritto originale è custodito nel
l'Archivio municipale di Asola. - 3. - Il Codice Ms. lettera I. 
- Libro delle Provisioni della Comunità di Asola, dal quale ho 
tolto le Parti prese, ossia le deliberazioni consigliari. - Altre Pro.
visioni. - 4- - Documenti autentici di mia proprietà che conservo 
nel mio Archivio privato. - 5. - Atti della Visita di S. Carlo 
nell' Archivio Arciv. di Milano. - VoI. 15 - Brescia. - 6. - Au
tori diversi: BOTTELLI ANGELO MARIA proposto Parroco di Rovato; 
L'Apostolica Visita di S. Carlo Borromeo alla Città e Diocesi Bre
sciana, (Brescia 1830) e G. GRADE:'-!IGO - Brixia Sacra, pago 374. 
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2. - Asola si prepara alla Sacra Visita. 

Scrive il Mangini che, nel mese di Giugno 
1580, i Consoli di Asola « fecero preparamenti 
« per ricever, et alloggiar il Cardinal Borromeo 
«che come legato Apostolico doveva in breve 
« passar alla visita della Chiesa Asolana i>. 

Però l'annuncio della venuta del Visitatore 
Apostolico era già pervenuto qualche mese in
nanzi, come risulta dal Verbale del Consiglio ge
nerale del 5 marzo 1580. Allora era stata presa 
parte di interessarsi per scoprire i ladri che, mesi 
addietro, avevano rubato dalla Sagrestia della Cat
tedrale un Turibolo d'argento con relativ::,navi
cella, e ciò, è soggiunto: <\ si deve far in questo 
«tempo massime nel quale si aspetta l'Ill.mo 
« et R.mo Mons. Cardinale Boromeo alla visita 
« di questa Terra, quale particolarmente vol ve
« dere vasi sacri, et cerimoniali i>. 

Ma, fatta eccezione di quella ricerca dei ladri 
sacrileghi, non pare che gli Asolani avessero deciso 
allora alcunchè di concreto circa il ricevimento del 
Santo Arcivescovo, forse perchè stimassero di aver 
del tempo a pensarvi. Fu verso la fine del Giugno 
che venne loro addosso tutta quanta la fretta, come 
appare dalla seguente parte presa del Consiglio. 

« Die ultimo Junii 1580 in Cons. G. P. Terrae Asulae. 
« Essendosi inteso per lettere delli Clar.mi ss. 

«Rettori di Brescia direttive alli mag.ci sS.ri 
«Rettori d.i questa Terra, l 'Ill.mo et. R.mo 
« Mons.r Cardinal Boromeo Arcivescovo di Milano 
« esser per venire in breve alla Visita di questa 
« Terra8JConsolazione di essacne havendo mai man
« ca to questa mag.ca Comunità, in ogni occasione 
« a lei presentata dI farsi conoscere, magglOr-

34 

2. - Asola si prepara alla Sacra Visita. 

Scrive il Mangini che, nel mese di Giugno 
1580, i Consoli di Asola « fecero preparamenti 
« per ricever, et alloggiar il Cardinal Borromeo 
«che come legato Apostolico doveva in breve 
« passar alla visita della Chiesa Asolana i>. 

Però l'annuncio della venuta del Visitatore 
Apostolico era già pervenuto qualche mese in
nanzi, come risulta dal Verbale del Consiglio ge
nerale del 5 marzo 1580. Allora era stata presa 
parte di interessarsi per scoprire i ladri che, mesi 
addietro, avevano rubato dalla Sagrestia della Cat
tedrale un Turibolo d'argento con relativ::,navi
cella, e ciò, è soggiunto: <\ si deve far in questo 
«tempo massime nel quale si aspetta l'Ill.mo 
« et R.mo Mons. Cardinale Boromeo alla visita 
« di questa Terra, quale particolarmente vol ve
« dere vasi sacri, et cerimoniali i>. 

Ma, fatta eccezione di quella ricerca dei ladri 
sacrileghi, non pare che gli Asolani avessero deciso 
allora alcunchè di concreto circa il ricevimento del 
Santo Arcivescovo, forse perchè stimassero di aver 
del tempo a pensarvi. Fu verso la fine del Giugno 
che venne loro addosso tutta quanta la fretta, come 
appare dalla seguente parte presa del Consiglio. 

« Die ultimo Junii 1580 in Cons. G. P. Terrae Asulae. 
« Essendosi inteso per lettere delli Clar.mi ss. 

«Rettori di Brescia direttive alli mag.ci sS.ri 
«Rettori d.i questa Terra, l 'Ill.mo et. R.mo 
« Mons.r Cardinal Boromeo Arcivescovo di Milano 
« esser per venire in breve alla Visita di questa 
« Terra8JConsolazione di essacne havendo mai man
« ca to questa mag.ca Comunità, in ogni occasione 
« a lei presentata dI farsi conoscere, magglOr-



 

           
        

        
          
         
        

        
         
        
        
         
           
         

         
         
        
         
           
         
         

       
         

      
       
      

        
       

        
     

        
       

          
       

      

35 

-« mente di gran lunga di tutte le altre deve esser 
« prontiss.a in accettar et honorare il presente 
« Ill.mo et R .mo S.r nostro spirituale, se non 
« giusto il merito di un tanto Signore, almeno in 
« quanto si estendono le forze di questa mag.ca 
« Comunità. Pertanto l' andarà Parte ad Istanza 
« del Mag. co S.r Cornelio Mangino Sind.co et 
« Mag.co S.r Zacharia Turcho Abbate, che per il 
« Mag.co Maggior Cons.o di questa Terra siano 
« elletti duoi idonei Cittadini di essa quali hab
« biano Carico di incontrar et far riverentia a 
« detto ·Ill.mo e R.mo Mons.r Car.le in nome d i 
« questa inag.ca Cit tà, et ringratiatolo che se sia 
(, degnato di relegrare questa Terra con la presentia 
« sua, et per tal venuta habbiano auttorità et 
« libertà li Mag.ci Deputati di spendere quello 
« sarrà bisogno per honorare d.etto Ill.mo et R.mo 
« S.re cossì in mandare, come in far altra spesa in 
« questa Terra, et quello che per detti mag.ci 
« Deputati over maggior parte lUOlO saràin ciòfatto , 
«et operato per questo mag.co Cons,o. Capta 
« per Vota decem affirmativa et unum negativum. )~ 

Questa parte presa aveva adunque doppio og
getto : la nomina di due rappresentanti che do
vessero incontnue il Visitatore e presentar-gli u'c
ficialmente gli omaggi della Città, e l' incarico ai 
Deputati del Comune di provvedere senza limite 
di spesa quanto fosse stato necessario per una 
onorevole accoglienza. Vedremo cOme questi ul
timi soddis-fecero 8J loro mandato: in quanto ai 
due Rappresentanti, essi furono eletti tre giorni 
dopo, e cioè il 3 Luglio, nelle persone dei Nobili 
Signori Dott. Ferdinando Daina e Gian Galeazzo 
Boccalini, come risulta dal seguente verbale : 
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« Die 3 Julii in Generali Consili. 
« In esecutione partis captae in dicto Cons.o 

« (del 30 giugno) mittendi causa Nuntios duos 
«obviam Ill.mo et R.mo Cardinali Boromeo 
« Archiepiscopus (sic) Mediolani, et legato alatere 
«Sue Santitatis Asulam ventur, factoo scrutinio 
« more solito ellecti Fuere Infrascripti: 

« Ex.s N. DQc. D. Ferdinandus Daijna 
« Ex.s N.Do'c. D. lo. Galeatius Boccalinus. » 

3 .. - Esame di alcune date. 

Questa fretta improvvisa dei buoni Rettori di 
Asola ci b imaginare che la venuta del" Santo Ar
civescovo doveva essere imminente. Infatti fu, 
quasi direi, inaspettata. 

La tradizione orale e scritta ne assegna la 
data al dì 11 Luglio di quell' anno 1580: invece 
il Gradenigo nella sua Brixia Sacra (l) ci offTe la 
data del 13 dello stesso mese. Questo autore 
in fatti, dopo di aver detto che il Santo incomin
ciò la sua visita dagli Orzinuovi, continua dicendo: 
«Inde Calo J u lii profectus Quintianum quatri
« duum subsistit: Virolas in de perrexit, postero
« que die Minervium. Cum triduum ibi fuisset, 
«Pontevico, Prat-Alboino, Canneto, Aquanigra 
« quatriduo lustratis, Asula suscepit tenuitque A
« postolicum virum octiduo. » 

Gli Atti poi della Visita esistenti nell' Archivio 
Are. di Milano ci dànno la data del 12 Luglio -
« IV Idus » CosÌ pure il Giussano - Oltrocchi. 

In questa discordanza di date mi sia lecito 
esprimere modestamente il mio palere, di dire 

(r) Nota a pago 374. 
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cioè che sono erronee tutte e che la venuta di 
S. Carlo si deve riportare al giorno 4, oppure, 
tutto al più, al giorno 5 di Luglio. La prqya mi 
sembra facile. I Decreti del Santo che si riferiscono 
alla visita di Asola sono datati, come dissi, col giorno 
12 negli Atti dell' Archivio Arc. di Milano, co] dì 
11 nelle copie esistenti negli Archivii Vesc. di 
Brescia e di Mantova. Ora se, come è vero, S. 
Carlo si fermò in Asola per otto gio rni - octiduo -
e - diuturnior Asulae mora fuit, ubi octiduum 
etc. - come confermano gli Atti milanesi, non è 
ammissibile che quei decreti siano stati datati col 
primo giorno della Visita, mentre si deve pensare 
che dovessero portare la data almeno di uno degli 
ultimi giorni. Per ciò la data « Gal h~lii » o pri
die Galendas Inl'ias » mi pare di poterla interpre
tare « X Gal lul. » Per una facile dimenticanza 
1'amanuense degli Atti può aver tralasciato il X. 

Ad avvalorare questo parere soccorrono le ci
tate Provvisioni del Municipio di Asola. Dopo 
tanta aspettazione ed. apparato, sebbene le cose 
siano state fatte in fretta e in furia, da parte del 
Consiglio Generale della Comunità, è presumibile 
che i giorni di permanenza del S8Jnto in questa 
Città siano stati considerati festivi e solenni non 
solo dal Clero e dal popolo, ma anche dalle civili 
autorità, e perciò anche il Consiglio, almeno per 
cortesia verso l' illustre Visitatore, abbia preso 
in quei giorni le sue Vi1canze, solito come era 
di radunarsi quasi cotidianamente o con poche 
interruzioni dai tre ai quattro giorni, come risulta 
dai Verbali. Ciò posto è facile osservare come una 
più lunga interruzione, circa questo tempo, debba 
,coincidere colla Visita del Borromeo. Ora questa in-
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terruzione l 'a,bbiamo appunto dal giorno 3 al giorno 
14 d.i luglio, perchè in questo frattempo non si 
trova, nelle Pro visioni che sia mai stato adunato 
nessun Consiglio, nè speciale, nè generale. Di più, 
nel Consiglio del 19 luglio, come vedremo nel pros
simo documento, si trattò della visita del Card.Bor
romeo come di fatto già avvenuto parecchi giorni 
innanzi. Il che non sarebbe sta.to se fosse vero che 
S. Carlo fosse venuto ad Asola il giorno Il, o peg
gio il giorno 12 di luglio, poichè eS8endosi fermato 
per otto giorni, ne sarebbe ripartito il 19, oppure 
il 20, ed a.llom si avrebbe il fatto stmno che, 
in quei tempi di religione e di cortesia, i nostri 
Consiglieri avrebbero continuato i lor lavori senza 
neppure addarsi del Personaggio che ospitavano. 
Infatti dalle Provisioni risulta, che il Consiglio fu 
appunto convocato nei giorni 14, 15 e 19 luglio, 
precisamente quando il Santo si sarebbe trovato 
ad Asola, e nel giorno stesso in cui sarebbe par
tito. E' sola gloria della odierna democra.zia l'es
sere insolente e villana innanzi all' autorità. e spe
cialmente innanzi al merito ed. alla virtù! I nostri 
padri dalla loro fede, come sapevano trarre senti
menti di pietà e carità generosa, traevano pure 
le regole della civiltà e della gentilezza. 

lo credo adunque che il Santo sia venuto ad 
Asola il 4 oppure il 5 di lugljo, e ne sia ripartito 
il dì 11 oppure il 12, data de' suoi D{;lcreti, e che 
quindi l ' indicazione Calo f1, l. del Gradenigo debba 
essere corretta, in X Cal Iul., spostata cioè di 
dieci giorni. 

A. BESUTTI . 

(Continua) 
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L'architettura lombarda a Brescia. - G. T. 
Rivoira pubblica nuovamente, in un elegantis
simo volume illustrato presso l' editore U. Hoepli 
di Milano, i suoi studi originali e profond.i su Le 
origini dell' archi.tettura lombarda e delle sue prin
cipali derivazioni nei paesi d'oltralpe (Milano, 
Hoepli 1908 p. VIII-785, L. 20). Fra i monu
menti dell' Alta Italia presi in esame dall' A. 
Brescia ha due gloriosi rappresentanti nella Ba
sili~a d.i S. Salvat ore e S. Giulia, e nella Rotonda 
del Duomo Vecchio. La prima, fra gli edifici sacri 
fondati dai Longobardi nel tempo che ebbero si
gnoria nell' alta Italia e ricordati da Paolo Diacono, 
è forse l'unico che la critica mod.erna abbia ri
spettato « ed è tuttavia quella che per comune 
consenso dei più valenti scrittori viene tenuta in 
speciale considerazione, ritenendosi che sussista 
press' a poco nel suo stato primiero, che sia la sola 
racchiudente in sè un concetto e sveli la tecnica 
e lo stile dell' epoca longobarda, e che, in ultimo, 
difficilmente avverrà se ne scoprano altre siffatte ». 

L'A. però ritiene che a questa nostra basilica « sia 
stata concessa un' importanza che realmente non ha 
e che gli archeologi e gli storici dell' arte potreb
bero trovare in altri due edifici una ben più sicura 
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40 

guida per la ricerca delle caratteristiche dell' archi
tettura di quel tempo » (p8Jg. 135), cioè in S. Pietro 
di Toscanella e nella pieve di Arliano presso Lucca. 

Della basilica bresciana, di una riproduzione 
della quale è orn8Jto il frontispizio d.el libro, cosÌ 
parla l' A. (p. 161 - 163) : « Sorse dai fondamenti 
unitamente al cenobio, per volontà del re Deside
rio (anni 756-774) e della di lui sposa Ansa, in 
sostituzione di un precedente sacro edificio nomato 
di S. Michele Arcangelo e di S. Pietro apostolo, 
siccome ricavasi da due documenti degli anni 
759 e 760 : « Monasterium c~tm ecclesiis et reliq~tis 

edificiis a nobis ibidem constructum... - ... mo
nastero. .. quod nos... jundavimus et ereximus 
et superna' subveniente misericordia haedificavi
mus . . , ». (Histor. patr. monum. - Codex diplo
maticus Longobardiae). La fondazione avvenne 
l' anno 753, l~ggendosi simile data in un antico 
rituale di quel monastero. Lo stato odierno del 
monumento opponendosi ad un completo esame 
costruttivo ed artistico, ci limiteremo a dire di lui: 
a) che la facciata originaria fu rimossa quando si 
eresse la chiesa superiore di S. Giulia; b) che la 
chiesa venne privata della tribuna, della quale 
altro non resta che il muro fondamentale nella 
cripta sottostante , a.l presbiterio; c) che nelle 
arcate della navata i capitelli cubici imbutì~ormi 
bizantini, coperti di fogliami trattati a giorno, 
accusano il VI secolo e l'opera di artisti greci, 
ed appartennero verosimilmente alla preesistente 
chiesa dei santi Michele e Pietro; d) che in cotali 
arcate i capitelli del corinzio a frastagliatura bi
zantina e gli altri del medesimo ordine, ma recanti 
foglie dure e lisce, ::wcusanti - quantunque im-
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barbarite - le maniere ravennati dei cifpitelli del 
Santo Spirito di ' Ravemia, palesano sincronismo 
con capitelli del S. Giovanni in Fonte e di S. Maria 
Matricolare di p:dma fondazione (a Verona, a. 750-
760), e vogliono essere ascritti a scalpelli raven
nati del secolo VIII, non già a scalpelli comacini o 
bizantini, poichè nel secolo VIII le maestranze 
comacine non foggiarono se no'n capitelli del cu
bico prelombardo, del che è prova l' un capitello 
custodito nel Museo Civico di Brescia, proveniente 
dalla primitiva cripta di S. Filastrio nell' antica 
chiesa della Vergine (preesistente all' attu8Je Ro
tonda o Duomo Vecchio), la cui edificazione và 
riferita alla seconda metà del secolo VIII; e in 
Oriente non mi fu concesso rintracciare dei ca
pitelli del disegno e della fattura dei corinzieschi 
fregiantisi di foglie del nostro S. Salvatore; e) che 
la parte superiore della navata del secolo VIII 
venne in appresso alterata e coperta dalla odierna 
vòlta a botte; b) che quanto si conserva delle 
muraglie delle navatelle - muraglie che si possono 
ritenere appartenenti -' ~liafabbrica originaria -
è intonacato di calce, oppure nascosto da costru
zioni addossatevi, sicchè riesce impossibile accer
tare se vi esista, o meno, una qualsiasi decorazione 
architettonica esterna; g) che le finestre - ora 
murate - delle muraglie anzidette, accusano nella 
foggia un' età che si avvicina alle altre della pieve 
di Arliano (a. 712-744) e di S. Pietro a Tosca
nella (a. -739); h) che le crocere delle navatelle 
sono posteriori alla fondazione della chiesa, come 
lo mostra il modo con cui vennero formate; i) che 
la cripta della '-"basililla dei giorni di Desiderio 
. sotto stava semplicemente all' abside, ed era spar-
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tita in tre navatelle d'l quattro pilastri reggenti 
archi longitudinali, suiqusJi. posava il pavi.mento 
dell' abside stessa: cripta stata più tardi - pro
babilmente nel secolo XII - jngrandiia coll'esten
derla sotto lo spazio occupato dal presbiterio. » 

Della Rotonda invece, o Duomo vecchio, l'A. si 
sbriga in poche parole a pago 182. Alcuni scrittori~ 
il De-Dartein fra questi (Etu,de sur l' arch-itecture 
lombarde) , avevano ritenuto cho la nostra Rotonda 
fosse stata, editi at a. duran e a dominazione di 
Carlo Magno e sotto l'immediata influenza dera 
Cappella palatina" di Aquisgrana (a. 796-804), resi
denza preferita del vir.citore dei Longobardi, come 
la S. Sofia di Padova:« lo credo, scrive invece il Ri
voira, che il secolo XI o a p ima parte del Xl I 
sia l'età conveniente alla Ro:onda di Brescia , 
poichè « le svel e crociere ed i capitelli lavorat?: 
espressamente per esse, della odierna cripta di S. 
Filastrio, rive lano ~in' età non anteriore al secoloXI. 
» Sappiamo difatti che durante gli ultimi restauri, 
compiuti sotto l'abilissima direzione dell'axchitetto 
L. Arcioni, venne rivelata - e diligentemente ri
composta sul pavimento della od' erna Rotonda -
la pianta di un antico edificio basilicale preesi
stente, ad un' unica nave, dai muri perimetrali 
di soli m. 0,70 di spesso're, e perciò consolidati 
esteriormente mediante contrafforti in corrispon
denza alle capriate del tetto; 180 quale basilica è 
assodato ormai essere stata l'antica cattedrale 
jemale della città, dedicata alla Vergine, e rico
struita poi - l'Arcioni pensa intorno al mille, 
il Rivoira intorno al Mille e cento - nell'attuale 
Rotonda, poichè negli ultimi restauri venne sco
perta una lapide marmorea dell'anno 897, usata 
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nella costruzione di uno dei pilastri della vòlta. 
E' un altro &xgomento, di cui si serve l'A. 

per sostenere la SU20 opinione, è la decorazione 
esterna di piccole nicchiette a fornice, creazione 
delle maestranze 10mb arde o comacine, originata 
apparentemente da quella dei mwi rettangolari 
divisi di tre in tre da cordoni, e limitata dap
prima alle absidi delle chiese, estesa più tardi 
alle Rotonde ed ai Battisteri nel modo che si os
serva p. es., oltre chè nella nostra Rotond&", nei 
Battisteri di Agliate (824- 860), di Biella (sec. X), 
e di Novara (sec. X) - (pag. 296). 

Queste due, di cui parla il Rivoira, non sono le 
uniche chiese bresciane di architettura lombarda, 
sibbene le due più singol&xi e più celebri. Noi pos
siamo indic2vre, fra quelle a bello studio tralasciate 
dall' A., la pieve di S. Siro di Cemmo, 1&0 pieve di S. 
Pancrazio sul colle di Montichiari, la vecchia e ca
dente pieve di Erbusco, 1&0 chiesa di S. Marco degli 
Avogadro in Brescia sulla via di Torre d'Ercole, 
che appartengono senza dubbio ai secoli XI
XIII, e parecchie altre più recenti, come la restau
rata pieve ciX Corti celle, quella di Bigolio ad Or-

l zivecchi, che speriamo di potE'T d gnamente illu
strare per metterne in rilievo l'importanza storica" 
ed artistica insieme. 

* * * 
Per la biografia del vescovo B. Ouala. - Nella 

storia, ancora molto oscura, del secolo XIII, fra 
le strane vicende religicse e politiche che carat
terizzano quell' epoca nello sviluppo delle eresie 
mistiche ed economiche, nell'origine degli ordini 
mt;lndicanti, nelle lotte ftaterne dei partiti citta-o 
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dini, eco delle maggiOli lotte ha la Chiesa e l'Im
pero, campeggia la figura del nostro vescovo B. 
Guala, uno dEi primi discepoli di S. Domenico nel 
nuovo ordine dei Pred.icatori, fond8Jtore e primo 
supeIÌore di un convento domenicano nella no
stra città prima di ascendem€ la seCL9 episcopale. 
Ormai la biogl '1fia che di lui ci ha aato il Gmde
nigo nella Brixia sacra dovrebbe essere in più 
parti corletta e completata coi nuovi documenti 
e le nuove notizie pubblicate, speci3,lmente spHa 
sua azione di pace e di concordia esplicata prima 
dell'episccpato fra le parti politiche di varie città 
d' It2Jia, sull' opera di predicazione e di difesa 
contro gli eretici, sulla fondazione di varii con
venti del suo ordine in Lombaldia e fuori, e come 
vescovo di Brescia sul riordinamento amministra
tivo da lui dato energicamente E'Jle vastissime 
possessionf della mensa vescovilE;) , e molto più 
sun' opera di riforma morale portata fra il clero 
ed il popolo della diocesi. Accenna 2) lui il sac. prof. 
Giuseppe Clementi nella recentissima e bellissima 
opem Un santo patriota. Il B. Vent~~rino da Ber
gamo dell' ordine dei Predicatori (130~-1345). 8to
ria e documenti (Roma, Desclèe et C. 1909). Il B. 
Guala trasse origine dalla nobile casata berga
masca dei Ronii (de' Roniis) non Romanoni, come 
è sCIitto comunemente (ch. G. RONCHETTI: Memorie 
della storia di Bergamo - IV, 40, 80), e fu col B. 
Pinamonte Brembati, col B. Isnardo da Vicenza 
e con ]'rà Pietro della Scala di Verona, unQ dei 
primi in Italia ad essere ricevuto uel n{;.ovo òrJine 
dei frat'i predicatori. Sebbene gli studi recentis
simi abbiano tolto ogni valore alla leggenda ber
gamasca che vuole S. Domenico in persona fon-

dini, eco delle maggiOli lotte ha la Chiesa e l'Im
pero, campeggia la figura del nostro vescovo B. 
Guala, uno dEi primi discepoli di S. Domenico nel 
nuovo ordine dei Pred.icatori, fond8Jtore e primo 
supeIÌore di un convento domenicano nella no
stra città prima di ascendem€ la seCL9 episcopale. 
Ormai la biogl '1fia che di lui ci ha aato il Gmde
nigo nella Brixia sacra dovrebbe essere in più 
parti corletta e completata coi nuovi documenti 
e le nuove notizie pubblicate, speci3,lmente spHa 
sua azione di pace e di concordia esplicata prima 
dell'episccpato fra le parti politiche di varie città 
d' It2Jia, sull' opera di predicazione e di difesa 
contro gli eretici, sulla fondazione di varii con
venti del suo ordine in Lombaldia e fuori, e come 
vescovo di Brescia sul riordinamento amministra
tivo da lui dato energicamente E'Jle vastissime 
possessionf della mensa vescovilE;) , e molto più 
sun' opera di riforma morale portata fra il clero 
ed il popolo della diocesi. Accenna 2) lui il sac. prof. 
Giuseppe Clementi nella recentissima e bellissima 
opem Un santo patriota. Il B. Vent~~rino da Ber
gamo dell' ordine dei Predicatori (130~-1345). 8to
ria e documenti (Roma, Desclèe et C. 1909). Il B. 
Guala trasse origine dalla nobile casata berga
masca dei Ronii (de' Roniis) non Romanoni, come 
è sCIitto comunemente (ch. G. RONCHETTI: Memorie 
della storia di Bergamo - IV, 40, 80), e fu col B. 
Pinamonte Brembati, col B. Isnardo da Vicenza 
e con ]'rà Pietro della Scala di Verona, unQ dei 
primi in Italia ad essere ricevuto uel n{;.ovo òrJine 
dei frat'i predicatori. Sebbene gli studi recentis
simi abbiano tolto ogni valore alla leggenda ber
gamasca che vuole S. Domenico in persona fon-



 

       
         

           
        
       

          
        

       
       

         
        

       
         
       
        

          
        

       
      

       
        
       
        

         
        

       
         

        
       

       
       

         

45 

datore d.el convento Domenicano di Bergamo nel 
1219, dopo il suo ritorno dalla Spagna a Bologna, 
tuttavia è certo che il nostro B. Guala fu uno dei 
primi frati dell' ordine stabilitisi in quelle, città 
presso una cappella dedicata a S. Maria Me,dda
lena sul colle di S. Vigilia, e perciò chiamati i 
capeUiti. Il B. Guala già vescovo di Brescia, be
nedisse solennemente il 21 ago&to 1244, per com
missione d.el vescovo di Bergamo Alberto de 
Terzo, la prima pietra della nuova chiesa d.i S. Ste
fano eretta presso il nuovo convento dei suoi con
fratelli, non ultimo attestato del suo affetto all'or
dine ed alla città nativa. (RONCHETTI: id. IV. 79). 

Il libro del prof. Clementi è interess~ntissimo 
anche per la storia delle compagnie dei Flagellanti 
o Batt1di, che diedero origine nel sec. XIV e XV 
alle nostre antiche Discipline o Scuole di Disciplini, 
delle quali avremo occasione di parlare più ampia
mente, pubblicandone parecchi statuti e regole. 

* * * 
Il p. Organtino Soldi=Gnecchi nel III. cen

tenario della sua morte. A~ -Nell' aprile del 1609 
moriva a Nangasachi nel I Giappone un illustre 
gesuita bresciano, uno dei Aprimi fra i bresciani 
che hanno dato il nome all' istituto di S. I-
gnazio e che sono morti nelle missioni orientali, 
il p. Organtino Soldi-Gnecchi. Nacque a Casto 
di Val Sabbia nel 1532 circa, terzo fra parecchi 
figli di casa Gnecchi, ricchi mercatanti d.i quel 
piccolo paesello. alpestre del Savallese. Ebbe per 
madre una Soldi, famiglia bresciana di nobiltà 
antica, ancor oggi esistente nel Savallese, originaria 
di Solto sul lago d'Iseo, illustre per parecchi scrittori 
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,e personaggi ragguardevoli, non ultimo dei quali 
il cronista e prode cavaliere del sec. XV Cristoforo 
Soldo (cfr. G. BRIZZOLARA: Intorno a Cristoforo 
Soldo cronista del sec. XV: not'izie bibliografiche in 
Archivio muratoriano I. VII). 

Visitando il santuario di Loreto per voto di 
una ottenuta guarigione, il giovane Gnecchi ebbe 
la vocazione alla nuova Compagnia di Gesù, e 
ritornato in patria si preparò ad entmrvi quando 
la divina provvidenza avesse esaudito i suoi voti . 
Fu ricevuto a Ferrara nel 1556, 8Jcuni mesi dopo 
la mo;rte del S. :F'ondatore Ignazio di Loyola, e 
compiuto a Roma il suo noviziato fu Ministro del 
Collegio Romano, quindi Rettore del Collegio di 
Loreto. Stando in questa città della Vergine, ove 
egli aveva sentito la prima voce della vocazione 
religio sa, concepì il disegno di passare nelle mis
sioni delle Indie, come molti suoi confratelli aspi
ravano allora sull'esempio di S. Francesco Xa
verio. Ottenne finalmente d8J Generale S. Francesco 
Borgia la sospirata licenza, e nel 1567 s'imbarcò 
a Lisbona per non tornare mai più sul patrio suolo. 

Delle sue fatiche nell' apostolato delle Indie 
e del Giappone, non coronato dal martirio per la 
fede - come ardentemente anelava - ma da 
morte naturale alla tarda età di 77 anni, parla 
ampiamente il P. DANIELLO BARTOLI nella sua Hi
storia della Compagnia di Gesù (pare II, lib. 1,2, e 3), 
diligentemente rii'vssunta da .un :anonimo del secolo 
XVII per la Brescia Beata di LBernardino Faino 
(manoscritto~~,queriniano E. 1. 6 pago 505-524). 

A Casto, sua patria, si conserva di lui una 
buona memoria, e vengono ancora indicate le 
sue due case pateTna e materna (due eleganti ed.i
fici signorili del cinquecento, ora molto decad.uti) 
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ed i ritratti d.ei suoi genitori in casa Gnecchi. Nella 
sacrestia della chiesa parrocchiale si conserva an
che un suo buon ritratto, con la seguente epigrafe: 
P. ORGANTINO SOLDI BRESCIANO - EKTRÒ NELLA COMPAGNIA DI 

GIESÙ CON DUE SUOI FRATELLI - VIVENTE S. IGNAZIO - E DAL 

GENERALE BORGIA FU MANDATO SUCCESSORE DEL S. ZAVERIO 

AL GIAPPONE - aVE DESIDEROSISSIMO DEL MARTIRIO MORì 

IN MEZZO ALLE PIù BARBARE PERSECUTIONI L'ANNO 1609. 

Credo però che questo ritratto e' questa epi
grafe sieno un .po' tardive, e che l'epigrafespecial
mente non molto consona alla verità storica, ben
chè la vita del venerando padre non sia ancora 
stata critica,mente discusssa alla luce dei d cu
menti nuovi. Della sua vit a apostolica e delle sue 
opere nelle missioni ci ha egli stesso ragguagliato 
in parecchie ~lettere . ai suoi Superiori, scritte nel
l'antica lingua spa,gnuola e castigliana già accen
nate anche daJ PERONI nella sua Biblioteca Bre= 
sciana (III. 229), ma più ampiamente e diligente
mente raccolte dai due sommi bibliografi della 
Compagnia di Gesù, il p. DE-BAKER (Les ecrival:ns 
de la Comp. de Jesus, II. 1623-24) ed il suo conti
nuatore e supplementista p . SOMMERVOGEL (V. 
1932-34). Eccone l'ampia bibliografia raccolta 
da questi due scrittori: 

- 1. De hua (carta) do padre Organtino, pera o padre Visita-
dor do Miàcoa vinte humde Setebro de I577: -nelle: Cartasque os 
Padres e Irmotòs da C. de Jesus escreverao dos Reynos de Iapao et 
China ... (Evora 15g8, fo1.) t. 1. fol. 397. - De hua do padre 
Organtino de Miaco, de 1577; - fol. 408. - Dovtra do Padre 
Organtino de 8 de Abril de 1578; fo1. 410. - Carta do padre Or
gantino de Miàco; - fol. 4J5. - Carta do padre Organtino 
do Miàco pera o padre Luis Froes no J apao anno de 79;
fol 450. - Carta do Padre Organtino Italiano de naxaò Supe
rior das partes do Miàco, a qual escreveo aos padrps et irmaos 
que estavaò recolhidos em Firando no tempo da perseguixaò 
,et desterro de J apaò; - t. II, fol. 22j-31 
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- 2. Epistola~ ad Fratres Romani Collegii data Goae 5 Cal. Ia
nuarii 1568; - nelle Episto 'a,; de reblis Indicis del P. G. P. Maf
fei (Parisiis 1572) In tedesco nella: Die Missionsgeschiditt' t. II. 
p. 2go-30? In francese nelle: Lettres des Missions du Japon 
par M. A. F. (Lyon, 1830) p. 413-5. In italiano nei: Nuovi 
avisi dell'Indie ... parte quinta. (Venezia 1579) fol. I- g. 

- 3. Epistola ad Patre'3 Romani Collegii Cal. Ianuarii 1568 ; 
nel Maffei (E'ctit. 1574) p. 72- 86. In spaguolo nelle: Vidas exe
mplares ... del P. Nieremberg p. 384-91. In italiano nelle Letter~ 
dell'India (IS8o) p. 49-68. 

_.- 4. Apographum cuiusdam Epistolae Pastris Organtini datae 
ex Iaponia, ad Visitatorem Indiarum, Vigesima Septemb. 1577; 
- nella Brevis Laponiae descriptio fol. 33-7. Fu tradotta e pub
blicata anche in tedesco, italiano e francese: 

- 5. Una lettera sulla persecuzione del 1588 e 158J si trova in 
spagu.uolo nella: Relacion de una gravissima persecucion ... 1591. 

- 6. Epistolae ad R. P. Cladium Aquavivam. Meaci, 29 sept. 
1594 et 14 fehI. 1595· Le tradusse in italiano il P. Gio. Battista 
Peruschi Romano della Comp. di Gesù, e furon stampate a Roma, 
presso Luigi Zannetti, 1597. 8. pp. 58, e in Milano, nella Stàmpa 
del quon. Pacifico Pontio, 1')97. Furono stampate anche in fran
cese ad (, Anvers ,> chez Joachin Trognesius, 1597, 12. pp. 64. 

--- 7. Due lettere; - nelle Vidas exempllm:s del Nieremberg 
p. 369-9I. 

-- 8. Carta del Padre Organtino, al Padre Provincial (dei Fran
cescani) (l'i96). Si trova nell' opera: Chronicas de la Aposto
lica provincia de S. Gregorio de Philipinas. Parte tercera (Ma
nila 1744 fol.) p. 462-3. Rimasero manoscritte: 

- 9. Copia d'una lettera scritta dal Giappone l'anno 1589, 21 
Marzo, ad un suo nipote. Si trova nella biblioteca Ambrosiana, 
a Milano. 

-- IO. Lettera da Xodoxima, 15 dico 1587.; - t . I. fol. 514-522 
del Il1S.: Apparatos para a Historia Ecclesiastica do Bispado 
de J appao. FoI. (Bibl. J aponaise, Pagès et Muourier. (Paris Mai
sonneuve, 1889.) n . 577): altre tre lettere, del 1588; - nel t. II, 

- -_o _-_ _ 

Nichil obstat: HYACJNTHUS GAGGIA Ep. Ad1'ument. et censo?'. 
Sac. PAOLO GUERRINI Direttore responsabile. 
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-co mpe1en1,i studiosi con i mparziali ti1 critica e fo rma hrillante. I volumi recente
l11 t'n tc p ubblicati ;;0110 i Reguanti: Flornoy: B, BernaL'd ino da Feltre - Baud rillar l: 
:S. Paol11l0 di Nola - Marin: S. Teodoro - Roy: S, Xkola L - Mar ti n: S. Leone IX -
Rouillòn : S. El ella - Suau: S. Franl'c~eo Borgia - Regn ier: S. '\Iultin'l . 

G. NATALI ed E. VI. ELLI : Storia dell'arte ali liSO del l ... i<<:uole e rlf'lle l'crsone 
-colti' (III. Ad iiI.) - Torino, Soc. tipo E,di trice Il azio nale ( . '. T. E. N.) 1910, tre 
volumi L. 9.0(1. 

I. RINIERI : S . ] ' ietro iII !{oma ed i l' l' imi pupi secol"lo i p I Ù vetusti cata
l oghi della chiesa romana. - TOl'i no, BI'l'utti H)U9. (L. :l,OO). - H ~atl'ice Cenci 
ed il suo processo secondo i costi tuti - Sielia, tipo S. Bel'l lal'di llo J~JO\). (L. 5.00). 

P. WAGNER: Origini e sv ilu ppo del canto l itu rg ieo. - :-:iena, t ip o S. Ber
nardino 1\111). (L. 4,(0). 

Dall·ed. L. J.'. COOLIA TI DI MILA!'iO: ( L~ot·:,\o P.I~ om,lHa , li) ahbiamo ricc\'u to: 
A. LUZIJ: l martiri di Bclfìwe e i l loro processo tlI. ed.) p. XIII. -5;.!(). (L. 5, (0). 
Isabella d' E:; lC e il sacco di Itollla. (L. ;ç,!) - P rofi l i B i ogl'ati ~ i e Bozze tt.i storici. 
(L. fl .OO) . - CARLO PAGANI: Comi ni e cose in \1ilano dal marzo alJ'al'osto l tWl -
voI. d i p. 5BH ('011 ilI. lI. . 0.:')(1). - !\1ilano e la 10Illbard i,\ Ilel lH;,() - " 01. rli p. 5~)3 . 
,(L. fi,OO). - A. MANZON 1: I l'l'omessi Sposi. (L. 1,:!5) - HcJli:;~ìma edizione popola r e 
,con ill u~trazi olli l'are o pl" 'l<e \'oli pCI' la storia dci cos tume. - E. VERGA : StoriA 
della vita milan ese. IL. a/Jo). - R. PIERA NiONI: Storia dc i Fra telli Bandiera e 
101'0 <: Otll lHl.gll i in Calabl'.ia.. tI. . 6 ,O()). - F. NOVATI : Freschi e Millii del Duge ll to. 
Co nferenze. (L. 4 ,25). - l?ai'coinanrliamo tutte qlleste ,'plendùlc edi ;ione 'iUII,;;trCtte 
della Uenemc!·!ta casfI editl';"c I/ Jitnnese. 

STORIA 01 S. TERES A: l'ical'attL dai Bollandi ,.ti, da rl il'erse hi ografie e dallo 
sue opere cO I11I'I .'Io. Milano. S. Lega Eucaristica 1000. \ '01. alle (L. i) ,OO). 

SAC. GIUS . BONI : La Hocca di Maccastorna. - Lodi, Qu irico e Ca rnagn i 1909. 

BOLLETTIN O DELLA BIBLIOTECA CIVICA DI BERGAMO allni 1908 (> 1909. 

E. DA PERSICO: S. Melau ia Giuniore (387-<!3Q). - l'ori llo, Lihr. del S. Cuore 
1009, ai S. :'lart ' ri. (L. 2.tlO) . 

GIGO UT: l. a BcMa Giov 'ì lLna d·AL·co. - Vi ta popolare. - TorillO, li bro l1el 
~ . Cuore Hll}(). (L. L 'i(l), 

FORSTER: Alle soglie ,Iella maggiore età . Libl'o per la gioventù. - T ori no, 
S . T . E. N. (yia XiZZ'l 1,11-/49) L . ;{,OO. - Del medesimo autore: Il V"llge](\ <i ella 
v ita. (L. 4.00 due voI.) - 11 problf'ma sessuale Ilplla mora le e nella pedagog ia 
(L. 2,50) . - Seuola e carattere (L. 2.50) - CI'istialLe 'imo e lotta l1 i cla sf' e (L. 4,00). 

C. LOCATELLI : Yita l1i S. Carlo Borromeo narrata alle fa mI glie. - Milano. 
S . Maioc"hi (L. 3,(0). 

ldbri ricevuti il) dono 

N . B . = 11/ '1'~t!S!V elenco tengono pHbUlic.a/ i tu,tt i i tib-r; cri opu'<fJoli -ri!'I!-'''Hti 
in dnno e tutte lp. Rieistp. rhe ci hanno [/flntilmp.nte ('oncesso il cambio.' 
dei lib}'i od Opus(,O l i di sturilb /)restiana O clte a.t)Ce1~ì/a I/-U ({ 'I /Ot·i;ù di 
stoda breseia,nn, si (à menàone speeiale nella jJibliografia. 

I SAN TI: collezione periodica de11' ed. ])escl('e et C. di Roma (L. :2 per vol. ), 
Raceomand i~mo ,i,am~n i.c queste \"ite di Santi tradotte dal francese, e ~critte da 
{)ompe1en1,i studiosi con imparzialit;l, critica e forma hrillante. I volumi recente-
1lIt'llt!l pubblit:nti ;;01,0 i seguenti: Flornoy: B. BernaL'dino da Feitre - Baudrillart: 
S. Paoll1lo di Nola - Marin: S. Teodoro - Roy : S. Xh:ola 1. - Ma r ti n: S, Leone IX -
Rouillòn: S. Eletlll. - Suau: S. FranL'e~eo Borg ia. - Regnier: S. I\laltin'l. 

G. NATALI ed E. VI, ELLI : Stol'ia delLlrte a ,1 liSO dell ... ,.:euole e cif'lle l'f'rsone 
-colt,> (II I. Ad iiI.) - Torino, Soc. tipo E'd itrice lIazio nale ( . '. T, E. N.) 1910, tre 
volumi L. !:I.PO. 

I. RINIERI : S. Pietro in ({oma ed i l'l'imi papi secol illo i pI i.! vetusti cata
loghi della chiesa romana, - Tori no, B .. rnt.ti ] \)U9. (L. G,OO). - H ~atrice Cenci 
ed il suo processo st'c.ondo i costituti - Sielia, tip, S. Bel'll '\I'l]illo ]!J09, (L. 5.(0). 

P. WAGNER : Origin i e svi luf'PO del canto l iturg ico. - ~iena, t ipo S. Ber
nardino W10. (L. 4,(0). 

Dall·f'd. L. li'. UOOLI A TI DI l\ollLA !'IO: (COI ' i\O P. l{ onHllla, 17) aubiamo ricc\'u to: 
A. LUZIJ : I mal·tiri di Bclfì,Ol'e e il loro processo tlI. ed.) p. XIII. -5;lG. (L. 5, 00). 
Isabella d' Etile e il sacco di ltOllla. (L. ;ç,!j) - Profili Jj iogratici e Rozzdti storici. 
(L. !'i.OO), - CARLO PAGAN I: l:omini e cose in :\1ilano dal marzo alra~ osto Itl4R -
voI. di p. 5 'H ('0 11 ilI. lI. . G.;)O). - !-1ilano e la lombardia ilei IM;,D - "01 . rli p. 5~13 . 
.(L. fi ,OO). - A. MAN ZO NI: I l'l'omessi Sposi. (L. 1,~5) - I:l olli:;i\ima edizione popola re 
{)OIl illu~tra 'l.iolli l'are e pl'eg-evoli per la storia del cos tume, - E. VER GA: Storia 
della vila milanese. 'L. 3,()('I). - R. PIERA NiONI: ~I.oria dc i Fraielli Bandiera e 
101'0 t:OtlllHl.g lli in Calab l' in.. tI. . 0. ( 0 ). - F. NOVATI : Fregchi e Millii del Duge llt.o. 
Con ferenze. (L. 4,25). - l?aecomanrliamo tutte qlleste ,'plenclùle edi;ione 'ill nstmte 
della oel1emcJ'it(l casa editrice 111 itnnese. 

ST OR IA DI S. TERES A: l'ira,ahl dai Bollandi .• ti , <la rl il'erse hiografie e dallo 
sue opere cO llll'lc'le. !Vfilano. 8. Ltlga Eucal'istiea ID00, \ 'o \. dlle CL. ii,OO). 

SAC. GIUS . BONI : La Hocea d i Maccastorna, - Lodi, Quirico e Ca magni 1909. 

BOLLETTIN O DELLA BIBLIOTECA CIVICA DI BERGAMO alini 1908 (> 1909. 

E. DA PERSICO : S. Melauia Giulliore (387-<130), - TOl'iuo, Liur. del S. Cuore 
10U9, ai S . .\lart:l'i. (I.. 2.110). 

GIGO UT: l.a He,lill Giovallna (rAt'Co, - Vita popoLare. - Torino, libl·. ciel 
t', L: uore ) \)1)0, (L. 1.G(I), 

FijRSTER: Alle Roglie ,Iella maggiore età. Libro pe r la giol'entù. - Torino, 
S . T. E. N. (via XiZZ;L J.ri-H!» L . ~,OO. - Del medesimo autore: Il V""gel(\ rl ella 
vita. (L. 4,00 due voI.) - il problf'ma sessuale IlPl\a morale e nella pedagogia 
(L. 2,50). - Sc uola e earattere (L. 2.50) - Ct'istialle 'imo e lotta di ola~f'e (L. 4,00). 

C. l OCATELLI : Yita Ili S. Carlo Borromeo narrata alle fa 1111 glie. - Mil ano. 
S . Maioochi (L. 3,(0). 



BANCO DI DEPOSITI E CONTI CORRENTI 

JVlazz - la Perlasca ~ e. 
Piazza S. Alessandro, 78 - BI~ESCIA - Palazzo Baeb!er 

eapita le Socia le L. 1. :'>00.000 - e apitale versato L. 1.00(,,"").000 
U l't'ICI CAMBI O : B RESCIA · PADOVA ->r-- S,lccursa li: Chiari- S alò 

AGENZ!E: Adro, Artogne, Carpenedoio, Cedegolo , Desenzano, Gargnano , leno, Maner. 
bio, Ponte di lC~f!o, Pontevico, Rovato, Sale Marasino, Toscolano, Vezza d'Oglio. 

COR RISPONDENTE DEL BANCO DI NAPOLI E SICILIA 
RI CE VE 

versamenti il' conto (O l're llt ~ CM ch èUtl e al . 
depositi a r isparmio libero a I . 
depositi vi;wolati rL 8('.i Ili e ,':; 

depositi vincolali ;.ò li ! UlJ "n . .. ... . 
deposit i a ris ll;,. rmio r,p ~ ci~le ,l due a l!Jli pagrtillento ;:eme~trale iutel'e ~s i. 

(l LII ,glio l G"nu;tio) 
de llosil i a pice lo rispi.l'nlio. . . . . . 
Ri"ev<l in am mirt b trnior e "cl in cust(,dia titoli pubblid. 
Açcorda sconli, comi corrf lll i, c<:m bial'j e g<.ré. nti li . 

l .Tl<']:<'J.CIO CA~1'BIO 
Via S . Martino, N . ii - Palazzo proprio 

Comp l·".vel1di~a titoli pubb lici a contanti, 2. t,"l'minc conto f?al'allZi" . 

2,75010 
3,00010 
3,25010 
3.50010 

4,00010 
3,50010 

Incasso ('<'dole" c".m!,i . - Riporti di rendit .· ()l)hìie:'M~ i on i ed a"ioni l'l'imo ol'dill e. 
R; ceve de l' (\ si i mens ili CO li tas~·o variahi le ali ogHi :5 del mese. 

Stabilimento 
per la fabbricazione d' Arredi Sacri in metallo 

-----.. -. ..... ----

B Cristoforo 
VIA S. ELISABETTA, 14 
Corso Garib a l di = 
~ ..... -

Special it à: Candellie ri -lampade-Busti 
Vescovi - Calici - Lanterne, ecc. 

forn itLIre Corn }:lIefe }:ler RIfare 

Preventi\'i Gratis .. c P'REZZI DI FRBBRIell 

BANCO DI DEPOSITI E CONTI CORRENTI 

]Vlaz1!ola Perlasca ~ e. 
Piazza S. Alessandro, 78 - B:t~ESCIA - Palazzo Baebler 

eapita le Sociale L • .I 000.000 - e apitale versato L. 1.000.000 
U l'F ICI CAMBIO : B RESCIA · PADOVA ... r,. S .\ccursali: Chiar i- S alò 

AGENZ!E: Adro, Ai'logne, Carpenedoio, Cedegolo, Desenzano, Gargnano, Leno, Maner
bio, Ponte d i lC~f!o. Pontevico, Rovato, Sale Marasino, Toscolano, Vezza d'Oglio. 

COR RISPONDENTE DEL BANCO 01 NAPOLI E SICILIA 
RI CE VE 

versamenti ir conto (o l're llt ~ con chèmw III , 
depositi a risparmio lilJ ero al ' 
depositi via colati rL 81.'.i I!le,':; 

depositi vincolali :.ò I I!. UlI " n • •. .••. 

deposit i a ris ll;,. rmio r,p ~ ci"le c'l dUIl al! Ili pagilmento ;:emestrale intel'e ~s i. 
(l LlI ; l io l Gc·nu;tio) 

de llosi li a picc lo riS Jli.I'mio. . ." 
Ri,'ev<) in arn millh trnior e "d in custr,dia titoli pubblid. 
Açcorda sconii; corni cOrrfl1 li, c<:m bial'j e g .. ranH li. 

UI<'ì'<'.lCIO CA~1"J3IO 

Via S . Martino , N . 6 - Palazzo proprio 
Compl·".vel1di~ a titoli pUbbl ici a contanti, 2, t.l"l'min e conto ~al'allZi(' , 

2,75010 
3,00010 
3,25010 
3.50010 

4 ,00010 
3,50010 

Incasso C'pdole f' cIò.mb;. - Riporti di r endit I' ()IJhìi~'xz i oni ed a;.:ioni Pl·imo ol'dille, 
R; ceve de l'(lsi i mens ili CO li tas80 v"riahile mi agili :5 del mese. 

S abilimento 
per la fabbricazione d' Arredi Sacri in metallo 

-----.- ..... ---

ANZI I 
B Cris oforo 

5RESCl1\. VIA S. ELISABETTA, 14 
Corso Gariba l di = 
~_. -

Speci al it à: Candellie ri -lampade-Busti 
Vescovi - Calici - Lanterne, ecc. 

Forn itLlre CornJllefe Jler RIfare 

Preventivi Gratis .. ~ P'REZZI DI F1\BBRIell 




